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1 1 capitano Puccino, a! quale Lamberto era stato 
affidato , si fece avanti per condurlo all' alloggia- 
mento. 

— Andiamo, valentuomo, gli disse, V acqua che 
ti gocciola d' mdosso da quel che vedo non è chiara 
per tutto. — 

— Nulla, nulla, rispose Lamberto, una leccatura 
qui nella spalla .... Lasciatemi prima dar un' oc- 
chiata a quel balestriere che lio fatto prigione .... 
s' egli è di qua o di là. — 

Itosene in così dire ove l'avean dapprima po- 
sto a giacere, lo trovò in mezzo a un cerchiello di 
soldati^ e già s^era levato a sedere, né pareva lon- 
tano dal riprender del tutto gli spiriti e le forze. 

Mentre I^mberto nel fiume s' ingegnava di trarlo 
a riva, que soldati vedendo il suo pericolo e la 
fatica die durava, avean detto tra loro : « Costui 
vuol far la fine di Francesco Sforza/, il quale per 
voler ajutare un suo paggio che s* annegava nel 
fiume Pescara^ vi rimase egli stesso annegato. »9 

Visto poi che il giovane n' usciva ad onore, uno 

659 
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cominciò a dire « Evviva Sforza! » e uq altro: 
w bravo Sforza « e « ben venga Sforzino ^ e così 
per quel bisogno di soprannomi che s aveva allora 
in Italia^ tanto più tra le milizie , ed anche igno- 
randosi da loro il nome dì Lamberto , gli rimase 
quello diSfoi-zino, che non andò più giù (in che 
visse, e che ricordando un suo bel fatto, egli udiva 
volentieri. 

— Vieni qua Sforzino, disse ridendo uno di co- 
storo , che questa volta hai guadagnata la taglia 
d* un principe. 

Accostatosi Lamberto, vide che faccia principe- 
sca avesse costui. Era un omotto piccolo e tar- 
chiato, con una faccia tonda e scimunita ; capelli e 
baffi biondi come lino cardato, e quanto all' arme 
ed alle vesti in poverissimo arnese* 

— A noi, compare, disse Lamberto sorridendo 
anch' esso, sentiamo chi tu sei, e come hai nome. — 

— Io, signore, star pofere soltate sguizzere , ve- 
nir in Italia con capitano Altsax : perchè cretùte 
qui befer molto pon fino: e in contrario befuta 
molta acqua.... — 

E seguitando su questo fare diceva esser del can- 
tone di Zurigo, chiamarsi Maurizio Schuber, e non 
poter pagar riscatto , poiché era j pofere soltate j 
ma esibirsi pronto a s^uir sempre come famiglio 
quegU che oltre 1* averlo abbattuto , V aveva poi 
campato da quella nialadett' acqua che tanto de- 
testava. 

Lamberto gii oppose , che non essendo neppur 
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esso ricco soldato j non potrebbe seco toccar sti« 
pendi: ma lo svìzzero protestando non potersi scio- 
glier g'iammai dal grand' obbligo che gli aveva , 
essendo per opera sua campato da quella motte 
acquatica, sopra ògn' altra funestissima , voUe in 
tutti ì conti seguir la fortuna del suo liberatore. 
Questi distinguendo pure nelle sue rozze parole 
una optale schietta e leale semplicità, avendolo an- 
che conosciuto alla prova per uomo ardito e da dir 
la sua ragione coiFarmi in mano, si risolse accet- 
tarlo. 

— Capitan Faccino sono con voi — disse volto 
aUa sua guida^ e s' avviarono tutti e tre all' allog- 
giamento, mentre que' soldati motteggiando Lam- 
berto gli andavano dicendo : 

— Evviva Sfornilo! Hai fatto un bei guadagno, 
invece di taglia, avrai a dar le spese a questo pol- 
trone!.... — 

Il castello ove il sig. Giovanni avea invitato 
Lamberto ed il capitan Puccino , era lontano tre 
miglia. Sorgeva sul ciglio d' una ripa sparsa di bo- 
scaglie e sovrapposta ad acque stagnanti , avanzi 
d'innondazioni dell'Adda, che gli agricoltori, sbat- 
tuti sempre dalle guerre , non avean né tempo né 
mezzi d'inalveare. Intorno al castello molte po- 
vere case di villani, la più parte coperte di paglia, 
formavano un piccol borga detto Gàsirate. 

Il capitan Puccino, e Lamberto col suo nuov9 
famiglio vi giunsero suBtè ventitré e scavalcaron 
tutti (che que' soldati a?ean. per Iofjo umanità. rir 



23 a NICCOLÒ de' LÀPl 

pescato allo svizzero anclìe il cavallo) nel cortile 
del castello. Era un recinto irregolare ^ composta 
di edificj di yarie forme, circondato da una fossa e 
dominato da un torrione quadrata e massiccio clie 
s^ ergerà sulForlo della ripa. Quivi era la stanza 
di Giovanni de' Medici, e, per usare la parola mo- 
derna, il suo quartier genei^ale. 

. Poicliè Lamberto fu ben rasciutta ed ebbe me- 
dicata la piccola ferita della ^allà venne condotto 
in una gran sala terrena, ov' era appareccbiato per 
forse una trentina di persone, che il sig. Giovanni 
splendida e generoso teneva tavola di continuo ai 
suoi caporali Egli ricevè il giovane come persona 
d' antica dimestichezza , sakitandolo colla mano, e 
voltosi al castellano Galeazzo Menclozzo barone 
della terra, ed a molti ufficiali eli' erano già radu- 
nati per la cena , raccontava loro il bel fatto del 
guado di Rivolta. 

Giunsero a poco a poco gli altri invitati , ven- 
nero le insalate in gran piattelli, secondo l'uso del 
tempo, che valeva s^ incominciasse da questa vi- 
vanda, ed ognuno si pose a mensa. 

Chi vuol aver il perfetta ritratto di Giovanni 
de' Medici , aggiunga due baffi castagni alla testa 
di Napoleone > e la ponga su un corpo grande e 
robusto. 

Lamberto pareva non si potesse saziar di guar- 
darlo, e considerando poi ad un per uno tutti 
quanti eran seduti a quella tavola, notando i visi 
arditi e sdegnosi, le robuste membra, Y atteggiarsi 
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marziak tìe' suoi nuovi compagni si sentiva cosi 
contento, ed avev-a questa contentezza co^ ciìiara- 
mente dipinta in vi^ che il Puccino indovinò i 
suoi pensieri. 

•-^ Che te ne pare eh ? Sforzino ? Ti so dire clie 
ti puoi vantaì*e d'aver cenato stasera coi primi 
bravi d' Italia. Vedi quello a destra del sig. Gio* 
vanni , è Orazio BagUone , figlio dì Pagolo e fra- 
tdlo di Malatesta, che é stalo un petzo co' Vene- 
ziani. L' altro a sinistra, quel piccolo con qwe' due 
occhi tutti pepe^g è Ivo Biliotti. Sampiero da Baste- 
lica è quell'altro. Codesto lo conoscerai , è nostro 
fiorentino, Cecchino del Pìffeix) io chìamiamt) noi, 
ma egli è de'Celhni. Il fratel suo è assai buono 
orefice > gli sta però meglio in mano la daga che 
il cesello. — 

Lamberto s' èra accorto che tra mezzo a costoro, 
giù in fondo alla tavola^ v' era ima donna ; vestita 
com*€ra da uomo j ed air incirca simile Bgli al- 
tri, non dava nell'occhio cosi aUa prìcna. Osser- 
vandola poi più minutamente , certe ti*ecce di ca- 
pelli neri che in parte si mos^avano sotto una ber- 
retta ro^ta ad orlo frastaglialo che portava sulr 
l'orecchio alla brava ; il pc ito colmo non del tutto 
celato da un farsetto a liste nere e rosate, palesa- 
vano chiaramente il suo sesso. Il solo viso non 
avrebbe forse bastato a darne contezza, che poteva 
anche star bene ad un bel giovane di diciotto anni. 
Il balenar rapido e protervo delle pupille , le risa 
sfrenale, ed un celio che d'impudente in ogni 
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moto , in ogni atto, mostravano poi tutt' altro che 
ièmoiinìle rilegno. 

Il viso 5 considerato attentamente , ed un po' a 
lungo, si ricomponeva per dir così, tratto tratto : 
lo sguardo dlora cadeva spento e sinistro sugli 
astanti , le labbra tumide e colorate si cliiudeva- 
no togliendo alla vista due file di denti bianchis- 
simi , e divenute pallide e sottili i>arevano espri- 
mere tuli' altri affetti, ben più profondi di pri- 
ma: sprezzo, dispetto, ironìa, ira e dolore tal- 
volta. E (juando meno T aspettavi, ecco di nuovo 
ricomparirle sul viso una gioja ebbra e sfrenata: sì 
sarebbe creduto che due anime albergassero in qud 
coi-po a vicenda. 

Lamberto accennando ad essa colf occhio, disse 
al Puccino somdendo : 

— Anche codesto bel giovane è uno de' primi 
bravi d' Italia? — 

— Quello, o per dir meglio quella giovane 
(che vedo sei un buon bi-ftcco e tosto hai scovato 
il lepre ) non ha forse paura di quanti siam qui , 
coli' arme in mano. Elssa è la più nuova creatui*a 
che tu vedessi mai; uomo, donna, soldato, corti- 
giana .... questo^ proseguiva ridendo, questo, cred'io 
più di ogni cosa. Ma non delle sòlite, che ora è 
di tutti, ora di nessuno: ora ride, si dà buon 
tempo, e fa un chiasso del trentamila,^ ora non le 
si può dire che begli occhi avete in fronte, che non 
risponda una caria di villania ; ora amorevole, ora 
perversa come la versiera. Io dico clie n* ha un ra- 



nio. Gerir voglion vedervi sollo di gi^n cose ( che 
non si sa di dove sia scappata fuori ) vòglion clie 
sia.... che sia.... che so io? Ne dicon 4aBte!.... a 
me^ a guardarla in viso ..>. mi par sangue di zin- 
ganij ma, quel che è certo ^ è mezza pazzericcia; 
per non dir pazza intera. 

In questa il sig. Giovàimi, cui poco durava la 
pazienza a star a tavx>la^ s'era alzato ed insieigiie là 
maggior parte de' convitati ch^ eran seco usciti in 
cortile. Alcuni ne rimaser iseduti; e tra gli alili 
tamljerto che stava udendo il Puccino, e la donna 
che badava a sghignazzare co' suoi vicini. Il gio- 
vane avvezzo in casa di Niccolò all' austera virtù 
de' Piagnoni , coli' immagine pura deila Laudomia 
dipinta nella, mente e quella Ai Lisa scolpita net 
cuore, osservò costei qualche momento, ma quan- 
tunque neir età ove i sensi più facilmente s' infiam- 
mano ^ la guaixlò con ripugnanza, e fece l'atto 
d'alzarsi per andarsene. 

— Sta qui con noi Sfoi-zino , disse il capitano 
Cattivan^a degli Strozzi , die era seduto accanto 
alla 4ohna. Sta qui,cl)e la signora Selvaggia ti 
vuol conoscere. — 

Vi^o poi che il giovane non mostrava una gran- 
de smanìa di far quetia conoscenza , proseguiva : 

— Eh vien qua ! e sebbene sei, nato di Piagno- 
ni, una bella donnetta tMia ella a parere il diavo- 
lo ? O temi tu che il suo fiato non t' appesti ? Ep- 
pure sento dire , che in Firenze dopo che fecero 
arrosto Fra Girolamo, le damigelle dal velo gial- 
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lì ( I ) menan la coda più che mai ; skdiè e' non 
ti dovrebbe parar cosa nuova ^. — 

Lamberto sentendosi pungere dall' ironia che era 
in queste parole alzò le spalle avviandosi per usci- 
re, e disse: 

— Mal abbian le cortigiane, e cliì <.,. ma non 
potè finir la frase , cliè tutti urlando e schiamaz- 
zando: « XJh Piagnone 1 bravo Piagnone 1 evviva il 
Piagnone! w gli tagliaron le parole. A questa tempe- 
sta tòmo indietro, che gii era presso F uscio. 

Fermatosi ritto di contro la tavola e fissando 
negli occhi il Cattivanza , senza mostra di stizza , 
die però l'aveva, disse: 

— ^ Oggi è il primo giorno ch^ io mi trovo in 
questa tanto oqorata compagnia, e però è dovere 
dì' io mi mostri modesto , e sebbene voi mi diate 
la baja, forse più che non mi si coavertebbe, nep- 
pur per questo mi voglio adirare con esso voi. Vi 
dirò solo, die d'esser nato di Piagnoni me ne 
vanto. Di seguir k dottrina del beato Fra Girola- 
mo, volesse Iddìo eh' ro potessi vantarm^e com'io 
vorrei : e, per dirvene la ragione chiara chia^ra, egli 
è perchè e' cercava colla gloria di Dio , la liberti 
dd popolo di Firenze, dove invece i suoi avvei*- 
sarj r hanno riposto in servitii. Io vi concedo ch'egli 
poco si dilettava di cortigiane , dove quelli che 

' ( I ) AlP epoca della nostra sloria le meretrici per esser di- 
stinte dalle altre donne dovean portar il Telo giallo. Più tardi 
(nei 2600) un nastro giaUo al cordone del cappeUo ; poi l'ap- 
puntarono alle trecce. AUa fiae ottennero, pagando uni tassa* 
di smettere codesto «egno. 
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r hanno morto se ne dilettano assai. A voi paie. 
forse eh' egli avesse il torto ; ed a me pare ch'egli 
avesse ragione, che non tutti i cervelli la pensano 
a un modo. E quanto al pensane sappiate, capitan 
Catti vanza^ che io stimo messerDomeneddio, al^ 
bia fatto dono agli uomini d' un cervello per uno, 
senza lasciarne un solo sprovvisto , col proposito 
espresso che ognuno si valga del suo. 

Che dove fìissi stata sua intenzione che un cer- 
vello solo servisse per parecchi uomini, e' non avreb- 
be durata tanta fatica, ed a tutti coloro che n'aves- 
sero avuto a far senza, avrebbe posto nella memoria 
semi di zucca, o qual altra cosa costasse meno. — 

A questo punto molti non si poterono tenere di 
non rìdere, e Lamberto^ clie prima pareva sc^raf- 
fatto da chi lo dileggiava, veniva a poco a poco 
ripi*endendpilsuo vantaggio nella mente d ognuno. 

— Poiché dunque^ proseguiva, questo benedetto 
cervello. Iddio Y ha dato anche a me , lasciate che 
r usi come mi vien bene.-Io so benissimo che tra' 
soldati è costume darsi buon tempo con. quante 
donne s'incontrano; nessuno potrà dire però che 
chi non £a così non debba esser tenuto buon sol* 
dato e valente della sua persona, ed a chi lo vo- 
lesse affermare, potrei di leggieri farlo avveduto 
dell' error suo. Ora dunque che siam d' accordo 
su questo punto, che si può pur esser uom da qual- 
cosa e non impacciarsi con . meretrici , sarete con- 
tento, capitan Cattivanza , e lo stesso dico a tutti 
gli onorati gentiluomini che ora sono miei compa- 
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gni d'arme, sarete, dico^ conteott tencrou per buon 
fratello, parato ad ogni vostro comando^ ma quanta 
ali esser ioPiagnone^ al fare o non fare questa a quel- 
l'altra cosa, vogliate,- vi prego, lasdarue il pensiera 
a me, ed tn tutto il resto abbiatemi sempre per co* 
sa vostra, appareccbiatcx ad ogni vostro piacere. — 

Confessare le proprie opinioni in £accia ai col* 
telli, o alle mannaje, è forse meno difficile talvolta 
che professarle apertamente in faccia a chi v^oppo- 
ne lo scherno ed i mott^gi. A questo paragone sì 
conosce un cuore veramente alto e geQeix>so; e quelk 
di Lamberto era tale. 

-^ Che vuoi che ti dica? rispose il Catti vanza y. 
tra il persuaso e il dispettoso; hai ri^pone! Chesappr 
menar le mani l'abbtam veduto; sicché qui non eh 
contrasto. Quanto al resto aggiustala a tuo modo^ 
per me poco m cale, e nessuna qui ti darà fasti- 
àìOy che , viva Dio, sei ^n giovin dabbene .... viea 
qua, beviamo e siamo amici. — 

— CoI<:uore ecolPanima, rispose Lamberto pren-»^ 
dendo la mano che gli offriva il suo avversario, e 
poi un dopo r altro quella di tutti. Empiuti i bic*^ 
chieri li votarono itt pace e conc(»*dia, e Lamberta 
rimase presso di tutti inmigUor concetta di prima. 

Il capitan Puccino il quale, mentre Lamberto par* 
lava con sì poco rispetto della signora Selvaggia e 
sue consorti, gli ei*a andato sempre facendo qualche 
cenno, o dicendo a mezza bocca^ u Bada I bada a te 
Sforzino ! ^9 soggiungeva wa battendogli sulla spalla: 

r- Ringrazia Iddio che sei un bel giovane , se 
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un altro avesse detto la metà di quel che hai detto 
tu, ayrebl)e saputo presto quante dita sia lunga qi|d» 
la lama pistoiese clie porta al collo la signora. — 

'EA additava un bel pugnaletto ch'ella aveva sul 
petto appeso ad una catena d'oro. 

U Puccino non s'era però apposto giudicando i 
pensieri della Selvaggia. Le parole di Lambito in- 
vece di farla adirare, avevan impressa sul suo viso 
quelFespressione cupa e profonda che accennammo 
poc^'anzi*. Durante tutta la quistione era rimasta col- 
r occhio basso senza aprir bocca. A questo punto 
alzò il capo, e serrando le ciglia verso il Puccino disse: 

— Glie cosa sai tu di quel ch'io pensi? E se co- 
stui mi paja un bel giovane, o no ? E s'io mi rechi 
a vergogna ciò ch'egli ha detto ? Non t'impacciar 
del fatto mio tu ! Che sempre mi sei parso un asiiK), 
ed ora più che mai. — 

— Tempo cattivo! disse ridendo il Puccino, e 
preso pel braccio Lamberto pur seguitando a ri- 
petere, a tempo cattivo! Temporale in aria! 99 lo 
trasse fuori in cortile. — ^ 

— Lascialo andare, e faccia pure il santo a sua 
posta, disse il Gatti vanza alla donna, e noi atten- 
diamo a darci buon tempo, anima mia. Uh ! bene- 
detti quegli occhi ladri! Ch'io ti voglio un bene 
eh* i' me ne muojo ! — 

Ed in così dire volle cingere colle bracciata vita 
snella ddla Selvaggia , la quale gli rispose cpn la 
mano in sul viso, e non picchia |)er ischerzo. 

— Patti in costà, che tu m'hai fradicia! — disse 
alzandosi per andarsene. 
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— Oh! Sta a vedere che tu pure ti fai Piagno* 
na. Se ti vedessi mai far segno di croce^ e' sarebbe 
il primo alla fediddia — 

Questa risposta dello Strozzi non fu però udita 
dalla donna, che senza piii badargli era scomparsa. 
Anch'esso cogli altri si tolse allora di là andando 
ognuno pel fatto suo^cliè già principiava a imbru* 
nire: non lasciava però egli di brontolare esclamane 
do : Sforzino faccia pure il Piagnone quanto vuole ... 
suo danno ... nia se punto punto vedo che questo 
male s* appicchi j, l'avremo a discorrere. — 

Dopo due giorni il campo si mosse verso Man- 
tova, col proposito di far testa ai tedeschi di Giorgio 
Frondsperg che, in numero di quuidieimila uomini, 
segui van l'usanza vecchia di vivere a disci^ezione 
ajle spalle degl' Italiani. Si noti clie in qwsti casi 
il vocabolo discrezione^ suona indiscrezione. Le 
bande del sig;* Giovanni, in pochi alloggiamenti e 
dopo qualche scaramuccia di lieve momento, si 
trovai-on sul Po presso a Governolo. Lamberto, per 
la via , facendo 1' uffizio di buon soldato quando 
si offerse l' occasione, e quando le cose procedevan 
quietamente, mostrandosi solazzevole e buon com- 
pagno, s'era comprata la benevolenza de' suoi came- 
rati, coi quali piacevolmente più volte era tornato 
sui medesimi discorsi fatti alia cena in proposito 
della Selvaggia. 

Ella avea bensì tenuto dietro all'esercito, ma 
senza mai cavalcare di compagnia con alcuno, ne. 
far molici a persona. Lamberto la vide due o tre 
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volle trascon*erglt accauto su un cavallo turco veloce 
e leggero cocne un cervo, con un cojetto indosso e^ 
una zagaglia in inaiio, e tosto sparire tra la polvere 
sollevata dalla moltitudine clie seguiva la strada^mae- 
stra. Un giorno che alcuni scoppiettieri tedeschi fe- 
cero un poco di testa e convenne rompersi, la vide un 
tratto uscire correndo dal folto deirarchibusate^e pas- 
srandogli accanto senza fermarsi gli gridò : S'io non 
svolgo per donnuj valgo per uoma^ e via come una 
saetta. 

Passati alcuni giorni il valorosa e sventurata 
Giovauui de'Medici, colpito in una gamba da una 
palla di falconetto, fu portato a Mantova, ed in breve 
spazio di tempo passò di questa vita. Le sue bande 
piansero amaiamente la marte, di quella che era 
stalo tra essi il primo per ardire più che per grado^ 
vestitesi a bruno ebbero d' allora in poi nome di 
Bande Nere, e n>antenenda viva tra loro la memoria 
de'precetli e degli ordini del loro capitano,, furon 
sempre il terroi- de* nemici, e sempie, ovunque per* 
eossero, rimasero viltoiiose. 

Lamberto che aveva sperata , seguitando la for- 
tuna del sig. Giovanni , salir presta a quel grado 
d* onde con suo onore potesse poi rivolgere 3 pen- 
siero alta Lisa> che all^anuniiazione accesa in lui 
& gran tempo dsdla fama delle sue im{H*ese, univa 
ora per essa un afièttcr nuova e vivissimo generato 
ddla cortesia colla quale n era stato accolta, pro- 
vava doppio dolore e non sapesa qua! partita ap- 
jpigliarsi. Quantunqiio Orazio Baglione avesse olte- 
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nulo il comando delle bande, e fosse pur uomp da 
guerra di molto grido, temeva Lamberto non s'aves- 
seVo a risolvere, o almeno a perder molto della loro 
riputazione, e quantunque ciò in efFetto poi non 
avvenisse, il suo sospetto non era però del lutto 
fuor di proposito. 

Venne tratto da questa perplessità da uno strano 
incontro eli' egli ebbe colla Selvaggia. 

Egli non era sì poco accorto da non essersi alla 
prima avveduto die costei gli avea posti gli occhi 
addosso, ed avea fatto disegno sopra di lui. Diceva 
Ira sé ridendo: a io non son tordo pel tuo carniere! « 
pensahdosi fosse suo solo proposito tentare, com' è 
costume delle cortigiane, di spillargli i danari. Sic- 
come quanto a.questò si sentiva sicuro non n'aveva 
un pensiero al mondo. 

Una sera uscito un trar di mano da^jli alloi^cjia- 
menti, e sedutosi sulla riva sabbiosa del Pò, volgeva 
gli occhi al sol cadente elle stava per nascondersi 
dietro folte e lunghe file di pioppi onde era coperta 
la riva opposta. Mirava scendere placida e maestosa 
la corrente del fiume, che facea tremolo specchio agli 
alberi, ed all'infocato chiarore dell* occidente.. ^ 

Ripensava in cuore le belle sere d'estate in riva 
all'Arno, quando fuor della porticcìuola passeggiava 
lungo la sponda e vedeva il sole tramontar dietro 
le colline d'Artimino. Si ricordava che da tjuci luo- 
ghi volgendo a tergo lo sguardo verao oriente 
avea tante volte consideiato quanto bella ed augu- 
sta si mostrasse Firenze airultimo laggio ddsok*, 
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co' suoi palazzi brunì e merlati, le sue innumera- 
bili torri, i suoi ponti, le sue <:hiese. Vedeva colla 
fantasia la gran cupola di Santa Maria del Fiore, 
e la palla dorata che da lontano, quando il sole la 
ferisce di costa , pare una stella che si sia posata 
sulla: sua cima; vedeva il campanile di musaico 
del Giotto, r altissima toiTe di Palazzo, ed al som- 
mò il Leone raihpante della repubblica volgersi a 
seconda de' venti; e pensava: a ti sei piegato, è vero, 
a molte tempeste^ ma sei pur sempi*e costì ! ^ 

Povero- Lamberto! Non sapea che un tal vantò 
dovea presto cadere per sempi*e insieme con quel- 
l'insegna. 

Questo quadro bello, ma inanimato riceveva ad 
un tratto vita ed affetti dalle immagini della Lisa, 
di Laudomia^ diNiccolò, dé'figli, de' compagni d'in- 
fanzia ; dalla memoria delle parole dette od udite, 
degli sguardi, de' cenni, di quegli atti cui si finse 
non porre mente , ma che sempre poi si sono ser- 
bati in cuore.. Dall' amaro pensiero^ e pur caro al 
tempo stesso, dalla povera vecchia madre, che al- 
l' ultima dipartenza aveva saputo spinger F amor 
materno sino a velar con un sorriso di speranza 
la rassegnata persuasione che provava di non rive- 
dere più il figlio che in cielo. Egli avea letto nel- 
r ultimo suo sguardo questo pensiero doloroso , e 
col cuore trafitto da uguale sospetto, aveva esso 
pure simulata quella speranza che 1n effetto poco 
sentivi^. Tali meinorie ora l'assalivano come unri^ 
morso ^ e rimproverando se stesso diceva: (^ E 
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potesti lasciarla ? S se non la rìvecfessi più ì » e 
colia mano sugli ocelli piangeva. 

f«a volta del firmameato si veniva intanto popo- 
lando di stelle, rultimo crepuscolo mostrandosi ap- 
{iena alK occaso con una striscia di luce rancia sulla 
quale apparivano le .cime de' pioppi, mosse legger* 
mente dsà venta notturno. 

In quella sentì una pedata die s^'avvicinava cheta 
cbeta sv^* ai::ena. Alzò il capo , e vide una figura 
bruna avvolta in un mantella che si veniva acco- 
stando. Importuno) disse in cuore Lamberto, cui do- 
leva venir tolto a^ suoi pili cari pensieri , e stava 
per moversi onde evitarlo, ma quella figura gli si 
era posta a sedere a due braccia distante, e dopo 
un molnento di silenzio con Toce bassa ed umile 
gli diceva: 

— IXmmi, o giovine, non hai tu lasciata nella tua 
terra una dmma che t'ama ? clie tu ami sopra^ ogni 
cosa al nnmdo ?Non pensavi tu ad essa or^7 Rispon- 
dimi ; die Dio ti cònsoli ! Rispondimi sdiietto. — 

La voce era di donna: Lamberto di^efi*a se stesso: 
tf costei è la Selvàggia t» e Tidea die una cortigiana 
si venire a hrammettere ne' pensieri augusti e puri 
della patria, della madre, della sua Lisa, gli fé' sen- 
tire il ribrezzo die si prova quando in mezzo a fieni 
odorosi ed intatti si scorge appiattato un insetto* 
brutto e schifoso» 

S'aggiungeva poi il spetto die quella compar- 
sa impix>vvisa, a quell'ora, in quel luogo scJitario, 
fosse una trappola di costei. 
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— Oh ! die c'entrate voi lui'fatti miei? — rìs[K>s€ 
LambeLto con voce tronca -ed altera. 

— Oh ! non e' entro; lo so, noji sojh degna d'en- 
trarvi .... chiedo io tanto? V^^io eli' io t'iio of* 

feso..-. e sa Iddio se n'avevo il pensiero ma 

non ^ppì con quali liarole cominciarti a parla- 
re ..«ed è forza ch'io ti parli .... speravo, nominan- 
doti quella c^ fai beata dell'amor tuo, .... speravo 
ti scordassi un momento elisio son la Selvaggia , 
e mi dessi ascolto un minuto senza adirarli. Oh 
giovane! alle bìscie cht strisciano pei canneti dék 
paludi, Iddio non nega Taria nò il sole.... -ad una 
creatura che ti sta dinanzi colla fronte nel fango 
-e ti chiede due parole di conforto, le darai' tu col 

piede nel viso ? — 

E in co^ dire la fronte della Selvaggia cadeva 
in efi^tto suir arena già umida per la rugiada. 

— Io non vi fò né mal . uè bene j signora ( ri- 
spose Lamberto sempre più fisso nelT opinione che 
quelle calde parole, quegli atti, qudla voce com- 
mossa , fossero pura comnàedia ) e se volete nulla 
da me, siate contenta dirmelo in due parole, ma 
dalla bocca vostra non esca verbo su altra'donna... 
m' avete, capito .... eh' io pon sono per soppor- 
tarlo. — 

— Lo confesso : non sono dégna neppure di no- 
minarla. Sei contento? Ti rimane in mente qual- 
che parola di sprezzo che non m' abbi delta ? Su, 
dimmela. Sfogati.... calpesta chi è venuto ad im- 
plorarti nmile e tremando, come iai^ebbe il verme 



2^6 NICCOLÒ de' lari 

più vile, se gli fosse data e voce e mente per vol- 
gersi al creatore dell'universo. Oh ! godi della tua 
prodezza , della tua virtù .... e quando parli con 
Dio j digli: Ti ringrazio eh' ia non somiglia a 
costei!.... — 

La persuasione intima in cui era Lamberto sul 
conto della donna non potè impedire però che quel- 
la umili parole , ed il niodo , il suono di voce col 
quale erano espresse non gli giungessero al cuore^ 
e vi destas^ro uu dubbio; un moto quasi di com- 
passone. Fatto perciò meno aspro nel viso e nelle 
parole diceva : - 

— Ih verità di Dio, sijgn(n*a, voi mi fate mara- 
vigliare! Sprezzarvi! ca^starvi! che- e entra que- 
sto discorso? O voi sapete quale opinione io possa 
avere di voi, dd viver y ostro; ed allora, se non 
vi piace udirle, perchè mi conducete a dovervela 
palesare? ò di quest'opinione voi non n'avete pure 
il sospetto, né credete u»eritarla , perchè allora ve 
ne curate? — 

^- Perch' jo la conosco^ perchè so. ben io quali 
sventure m' abbian condc^ta a meritarla , per que- 
sto la curo, per questo mi son gettata nelle tue^.... 
a tuoi' piedi ...4 Per la fM:ima volta dopo tanti anni 
ho riveduto un viso d' uomo che non m' è sem- 
brato quello d^ un bruto, d* una fiera selvaggia ...• 
Oh, clie dich'io, sciagurata! M' è parso il volto^ la 
voce d' un angiolo che si chinasse fino al mio fango 
e mi porgesse. una mano per sollevarmene ! Oh, $e 
t'avessi incontrato quando av«va quindici anni ! 
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Ma invece !i... uno spirito dell' inferno !.... entrò, 
credo , in un corpo umano per farmi sua preda ! 
Ob giovine! Iddio solo ha diritto di sprezzare e 
punire, pEjiclié conosce tutto, e percip -appunto io 
credo eh' egli abbia finalmente sentita pietà de' miei 
mali , ed ha voluto che t' incontrarsi ! Ma tu non 
ne conosci la serie tremenda ! Se ti fosse nota pian- 
geresti con me. Ohi non negar d'ascoltarla, non 
sarà lungo il tedio.... poche parole basteranno.... 
che dopo tant' anni sei tu il primo uomo al quale 
m'attenti a parlar di pentinnento , senza il dubbio 
d'incontrar nuovi schemi e nuovi oltraggi. — 

Lamberto pensò: u ecco una delle solite novelle 
di costoro >> ; non avendo però motivo di rifiutare 
ciò che con tanta istanza gli veniva -domandato , 
disse : 

~ Se tutto quanto mi dite è la verità^ parlate, 
o sigilora, eh' io v' ascdterò. — 

— ^. Se è la verità t — E la povera infelice bat- 
tendosi la frofite colle palme, rimase- muta un mo- 
mento , poi scrollando il capo disse, che appena si 
potè udire:. 

— Si presta fede alle cortigiane? Hai ragione, 
proseguiva poi volta a Lamberto, quest' oltrag- 
gio m^ è dovuto. Ma ve4iai ora s'io ti dica il 
vero. Se mi* pesi il tuo sprezzo, l'hai potuto co- 
noscere, non dubiti di questo? Eppure v'è tal 
cosa che ignori, che avrei potuto nasconderti, che 
mi faià, se è possibile , più vile, più, abbietta agli 
occhi tuoi... Non ostante sappi anche questa ... 
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Io non sono cristiana! — Un ebreo d- Ungheria fu 
mio padre. Mio padre ? E debbo dargli un tal no- 
me? Dovrei dire il mio più atroce nemico! Per 
lui son dove sono , per lui ho perduto patria , pa- 
i-enti , amici.... Ha parenti, amici, patria, la cor- 
tigiana? Qui si fermò un momento a pensare, 
poi con voce piii dolorosa- diceva: E non uscii 
forse pura dal seno di mia n^dre ? forse non ebbi 
da Dio , come le altre creature, -un cuore capace 
d' amore, capace di virtù ? Chi mi rapì que^o te- 
soro, chi bruttò questi doni divìdi ? eh' eran miei^ 
eh' eran la porzione di bene, di fdicità assegnata a 
me dall' Onnipossente ? chi ? — 

E qui tacque un momento.:, guardando Lam«' 
berto con occhi cl>e fulminavano; afferratogli il 
braccio, proseguiva poi ^ tremandole là voce e le 
labbra: 

— Prestami fede, o giovane , se! ne hai il corag»- 
gio. Io ero sola quella notte.... sola nella mia. ca- 
mera .... mia madre non era più al mondo.... oh, 
se fosse stata viva!.... M^ avrebbe difesa!... picchia- 
rono air uscio .... udii la: vojce di mio i)adre , mi 
chiamava.... aprii. Un uomo era seco., pareva un 
principe alle vesti, alla fronte superba. Io loguap- 
davò incèrta, spaventata... mio padre scomparve... 
inscio si richiuse.... 

— Egli avea fatto mercato del pròprio sangue ... 

— Fa^K mestieri ch'io ti narri il seguito de^miei 
<:asi? Tu virtuoso, tu nobile e generoso, potrai 
tìx comprendere come si faccia a rimanere in vita 
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do|K) Utii oiTori? come -a |k>co a ix)co sr formi il 
callo alvitU|ìeiio, alla colpa? come possa alla fijic 
una dcHina cali^esiar ogni rossore, non aver più ìini- 
ina che pel piacere, noa pi^.cHore die per amarlo, 
cercarlo ed incbbriarsene? Io ti metto spavento!.... 
lo vedo.... ma dimmi , sii tu mi© giudice .... dove 
fu la mia dilesa... il mìo ajuto?... com'era possi- 
bile resistere, viiurei-e, salvarmi? Eppure, tradita 
prima, poi vitu[)crata; cacciatajaji (ine come una 
vii cosa , posta sotto i piedi di tutti, V io talvolta 
alzo la toce per cliiedcr pieti, s' io stendo la mano, 
sperando die una n>ano amica si muova ad aju- 
tarmi, non trovo che insulti , non odo die scherni, 
ognuno mi i-espinge nel mio fango! La mia mise- 
ria^ il mio pianto , è ti*astullo a chi per un mo- 
mento si degna badarvi ... Oh ! Dio del Cielo, che 
avevo io fatto, j)er venij- al mondo a patir tanti 
strazi!?... 

— Oh! giovane, tu che non Jiai delitti clic ti 
|)esin suir anima, che sei bello, prode, virtuoso; 
che in mezzo ai [)ericoli, ai travagli, ti riposi nel 
|>ensiero de* tuoi cari , se sapessi che cosa sia essier 
nata, con un cuoiti ardente , assetato d' ancore , e 
non essere stata amata mai, mai da nessuno! Tieppure 
dal padre!... Se conoscessi quest^ orribile strazio.... 
ti maraviglieresti eh' io abbia serbato ancora nel- 
"l'aspettOj e forse nel, cuore, alcun\che d' umano!... 
stupiresti che non mi sia gettata furibonda come 
ima fiera su quanti incontravo di quella razza per- 
versa e crudele che m'ha tradita , che m' ha cac- 
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ciata in quest'abisso di miseria, e poi mi nega ogni 
conforto!... Se mi si dicesse^ che un'anima c^è 
ancora .al mondo che potrebbe accogliermi , asciu- 
gar le mi« lagrime .... se mi dicessero : v* è ancora 
una creatura sulla terra che t'amerà. se saprai me- 
ritarlo !... Olì! Dio di bontà, sarebbe troppa la mia 
ventura!... non reggerei a tanta giojal... cctrrerei 
tutto il mondo per rintracciarla .... se la vedessi al 
di là d^iin mare di fuoco, mi vi caccerei per ragr 
giungerla !... le abbraccerei le giìioccbia.., che cosa 
potrei offrirle per riamneMrla di un tanto bene, 
che cosa potrei operare per rendermene degna ?.,. 
Oh! giovane, se sapessi a quanto poco starei con- 
tenta!... Il tuo cuore, lo vedo, Ì posto in luogo 
qual egli merita, nia tu, ami pure il tuo cavallo da 
battaglia, né ti credi far torto a... ad ...^d alcuno.;. 
Tu ami il tuo veltro/... oh ! dopo il tuo cavallo , 
dopo il tuo veltro , non aver a sdegno che io im- 
plori da te un tuo pensiero; lascia cader un tuo 
sguardo sulla, povera. Selvàggia ... die mi dica pò- 
ceretta j mi fai pietà ì:., . 

— Oh Dio ! neppur mi risponde ! — Gridò la 
sventurata donna, e proruppe in un pianto dirotto. 
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Oe Lamberto tardava a rispondere era per uria ca- 
gione ben diversa da quella che "supponeva la Sel- 
vaggia. 

Le sue parole, alle quali gli pareva pure di dover 
prestar fede, gli avean destata nel cuore una^pietà 
profonda, ma un avanzo di sospetto, che non riu- 
sciva a far tacere interamente, lo persuadeva a. star 
sulla sua e non mostrar tutta quella compassione ciie 
provava. Onde studiiiqdo di aver ferma la vóce it 
tianquillo l'aspetto, le diceva: 

— Voi volete compassione, signora? Chi potreb- 
be négai4a a casi dolorosi e tremendi quali furono 
i vostri ? Ma voi v* invilite troppo, che una creatu- 
i*a formata a somiglianza di Dio non dee porsi, a 
paragone coi bruti. — 

— Io ni' invilisco ti*oppo ? E cóme puoi dirlo , 
se neppur così mi vien fatto impetrare quel poc« 
che ti domando. Ti costava tanto iXwn^ì adkiirittura: 
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posterà Sehaggia) io £ acceilo per ischiavaì .»*. 
darmi un momenlo di bene, un minuto di conforto 
con una parola che sgorgasse proprio dal cuore? ed 
invece tu m'esci fuori col J^oi ^* invilite ... La virtit 
è bella, olif ma è-dura ed orgogliosa, . — 

— No, Selvaggia^ io non ho virtù, e mollo meno 
sono e duro ed orgoglioso con te. Io senta airani- 
ma le tue sventure, e se stesse in me il liberartene 
poco ti rimarrebbe a soffrire. Ma dove non arrivano 
le mie forze, giungerà la virtù d'Iddio, se a lui ti 
rivolgi. Io non t'iio risposto come sarebbe stato, il 
tuo desiderio perchè non -è in poter mio l'adem* 
|)irlo. Non cercar più oltr^, Selvaggia. Pensa vcbe 
un animo forte può sempre farsi maggiore ài suo 
destino .... che la virtù non si parte dal cuor dèlr 
Tuomo giammai del tutto se non per suo espresso 
volere^ e mediante questo vi può far sempre ritorii^. 
Tu puoi risorgere, puoi spedare ancora in terra sti- 
ma ed affetto^ purché lo voglia. Io t'ho ascoltata ^ 
quel che potevo dirti te \ ho ^etto r. . . ora con- 
vien dividerci ....Iddio ti conceda qiiel bene, quella 
pace eh* io ti prego da luì. Addio. -?— 

Lamberto s^allontanò di buon passo, e n'era tempo; 
questi ragionamenti l'^vean turbato, sconvolto; ^scor- 
geva che per lui il più sicuro partito eia fuggir 
questa donna. La- sua bellezza, le sue -sventure, t 
delitti , i rimorsi suoi slessi la rendevano intares- 
sante, facevan di lei un essere nuovo, singolare.... 
insomma, era meglio fuggirla, e Lamberto in pochi 
minuti fu tornato o v'era il suo ^loggiamento« 
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La donna gH tenne dietro coli' occhio finché il 
poco chiaix)re delle stelle le permise di scorgerlo» 
Quando non lo vide piiì senti nel cuore una «olitu-» 
dine desolala •...- le pai*ve rirtianer unica superstite 
sulla terra ..•. « I malvagi , pensava > mi derìdono 
oy* io voglia appena far parola di quest' inferno 
ch'io sento )\eì cuore .... Costui virtuoso mi vede 
spirante di disi)erazione a' suoi piedi .... svolgiti a 
Diaì... e m'abbandona ! Oh Dio! giacché tu solo 
conosci il mio stpazio, tu* solo odi il mio pianto, 
perchè dunque m' hai tu dimenticata ! Oli povera 
me ! dovrò proprio morire senza aver provato la 
dolcezza d'essere amata t... >9 E smaniosa, dovrei dir 
* furiboùda per questo pensiero;, cori-evà come pazza 
lungo la riva del fiume. 

Un tratto si fermò quasi percossa da una nuova 
idea. 

— E son io sicura eh' egli m' aM>ia prestato 
fède ?.... E rimasta ancora un momento, a riflettei^, 
gridava tutta mutata in viso per Tinaspettata spe- 
ranza — No! no ! non m'ha creduta .... ha {ansalo 
ch'io l'ingannassi ... Oh f se avesse potuto esser certo 
eh' io gli dicevo il vero ..^ non m^avrebbe risposto, 
né lasciata così .... Oli! lo conosco, egli è generoso I... 
e buono!... dunque v'è ancora speranza?.». Ti ringra^ 
zio Dio di bontà, e cadeva sulle ginoccliia cogli oc- 
chi e le braccia tese verso il cielo^ che hai così tosto 
accolta la mia preghiera, che m'hai tornato in cuore 
il tesoro, l'immenso tesoro & poter speraie. Sì, verrà 
il giarTW die mi ixicsterai fede ! vedrai allora clie 
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non t'avevo ingannato.... veri-à lì giorno che 'mi 
c>irai: Selvaggia pòvtTetta, finalmente ti credo.... 
mi sei- cara! ..... Non sarà amore.... no .... sogne- 
rei io mai d'ottenerlo? Io vile, io. misera , io ab- 
bietta creatura ....» Tam'or di quell'angiolo? Qual è 

la donna in terra che n' è degna? Ah ài ve 

ne dcbb' essere unat..... "Ebl^ene , io l'amerò co- 
stei j io sarò sua serva poich' essa è cara al mio 
signore .... forse còsi* potranno |>atire la mia pre- 
sènza ..... forse potrò ottenere che non mi discac- 
cino .... forse quando Èanò alla mia ultim^ora .... 
quando gli diranno? la povera Selvaggia sta [^v 
passare.... chi sa? verri forse al mio letto, e se mi 
limarrà tanta voce, da potergli parlare,, lo pregherò 
di dirmi sua prima, ch'io spiri J ....sulla mia fronte 
gelata sentirò allóra posarsi la sua maiH), mi dirà 
mia Selvaggia .-.. poi no» sentirò più nulla.... sarò 
morta! — ' 

In questi pensieri la povera giovane era uscita af- 
fatto di sé .... Dio sa quanto tiempo rimase in que- 
sto stato. Quando le tornò la facoltà di pensai^, 
di riflettere, l'alba spuntava all'oriente, riconobbe 
la riva del Po, le trabacche degli alloggiamenti, ri 
guardò attorno smarrita, domandò si se stessa: «(Che 
fo io qui? dove mi trovo? chi sono?.,.*» Una voce 
poco lontana (eian 'soldati che venivano ad abbe- 
verare cavalli al fiume) rispòse coti uno scroscio 
di risa: 

— . Sei cortijjfana delle Bande Ncix» ^ ecco chi 
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La poverella mise uno strido e si cacciò a fug- 
gire .... 

Un anno dopo , nel inese di aprile , Tarmata di 
Filippino D'Oria veleggiava sul mezzogiorno per 
le nrìarine d'Amalfi, volte le prore a Capri ed al 
capo Campanella. Eiano 1 5. galere, coJle quali il 
nipote d'Andrea teneva guardato il golfo di Napoli 
affinchè nessun soccorso potesse giungervi agi* im- 
periali che v'erano assediali da Lautrec. Il loro vi- 
ceré Ugo di Moiicada, volendo ad ogni costo far 
libero il.mare, avèa stabilito affrontarsi con Filijv 
pino, e moveva colle sue galere^ sulle quali aveà 
fello salii-e il fiore della nobiltà e delle ^enli spa- 
gnuole, in cerca del nemico; questi, saputo il suo 
disegno, stava apparecchiato a riceverlo. 

Gli prdini della guerra marittitna, la forma delle 
navi, lutto è mulato^ oggigiorno.^ La galera del 
medio evo è scomparsa dai mari. Nella darsena 
del porto di Genova una ne galleggia ancora in 
un angolo senz'alberi, abbandonata , tutta sdruscila 
e sconnessa : 1* intemperie , gì' inverni , la pioggia 
avranno tra pochi anni distrutto e fallo scomparire 
del tulio questo unico simbolo della passata po- 
tenza de* Geiiovcsi. . Perchè non salvan essi almen 
r ultimo di que^ legni veloci sui quali corsero "ar- 
diti e vittoriosi per tanti secoli ie marine d'Italia 
e di Levante? O Genovesi, vorrete voi che si per- 
dano questi Sfegni dilla vostra gloria , che ò pur 
gioì ia d' Italia , che è nostra ? Poiché avete con 
tanta vostra virtù aggiunta quosla -air altro sue 
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palaie, serbatene la memoria^ manteneteoe ruUime 
reliquie. I/onor d* Italia ve Io domanda, gl'Ila* 
iiani ve ne scongiurano, o Genovesi ! 

Il navi<^lio di Filrppino si moveva lèntamente 
verso Talto mare spinto da un leggiero levante y 
che feriva di fianco te lar^^he vele latine tutte spie- 
gate per riceverne il soflSo debole ed interrotto. I 
remi sospesi rirnanevan alti sul mare , e le galere , 
ora poggiando suì fìanco quando il vento incalza-' 
va^ ora di nuovo rizzandosi quando veniva mena, 
solcavano il mare con un lento e maestoso oudeg- 
giai*e, e tacite si preparavano alla battaglia* 

Nessuna alteraziope, nessuna confusione appariva 
per questi appareccbi : quei soldati , que' marinai 
non sapevana da gran tempo che combattere fosse 
altro che vincere.. Sulla prora, ove il tremendo can- 
none di corsia apriva , tra quattra pezzi di minor 
calibra, la sua gola ampia ed affumicata v^rso il 
nemico , i bombanlieri, dorpo averlo caricata colli 
sua palBi, die pesava talvòlta sessanta libbre, sede« 
vano ragionunda tra lora^ e taluno , |)el caldo del 
meriggia, velava gli *ogc1ù e così un poco veniva 
sonneccliiando. 

Gli archibusieri, che nella battaglia. sdeano schie- 
raci sul tavolato che copriva le artiglierie, detta 
castello di prora , stavano armati di corsaletti j 
cosciali , Cappelli di ferro j appoggiandosi ai lora 
scoppietti od alle forcine^ teuenda in mano le cor- 
de accese pronti a dar fuoco ; dietro a loro altri 
fanti con picclie y alabarde , partigiane ed arme ia 



asta coi (erri quali a falce, quali uncinali, qusAi 
brgbi e diritti. Alcuni tenevano levati in ispalla 
Innglìi spadoni a due mani colla lama serpeggiante, 
v*erjati targbe e rol^le^ die oltre il servir di difesa 
poteano anche offendere coll'acuto e foi*te ferro clic 
avean fitto nel mezzo, si vedeva insomma tutta la 
moltiplica varietà darmi e d'armature chele robu- 
ste braccia de' padri nostri ed i loi^o fortissimi petti, 
reggevano ed adopravano senza disagio gì' ii^ieri 
giorni sotto la sferza del sol Lione^ e che la gioven- 
tù de' tempi nostri, avvolta nella ro6e de chambre^ 
^ajata siM seggiolone alla Voltaire^ contempi nel- 
le sue sale appesa ed ordinata in polverosi trofei. 
La corsia della galera, spa^a largo quattro brac- 
cia, che si tendeva da poppa a prora tra le due la- 
terali turbe de' remiganti, era stivata anch' essa di 
soldati, i quali a guisa di retroguardo stavan pronti 
a spingersi avanti ove i primi cadessero , ovvero, 
vincitori nell^ arrembaggio, fosser saltati sul legno 
nemico. Gli uomini delle ourme, a cinque per re- 
mo, nude le braccia, e l'intero busto talvolta, lie- 
gati alla, panca sulla quale sedevapo^ con catene 
che non dovean sferrarsi che dal loro cadavere, 
eiano schiavi turclù la maggior parte : delinquenti 
condamuiti al remo^ prigionieri di guerra: (atroce 
costume!) e sulle galere d'Andrea, eran più di tatti 
spagnuolt. Quanti, ne poteva aver nelle inani, tanti 
ne metteva al remo^ che egli odiava sopra tutti la 
loro nazione (i). 

(i) VarèW, lib. VI, pag. lifi 
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Per questa miserabìl ciurma T imminente batta- 
glia era un fatto ordinario, un giuoco al quale la 
vita setviva ii posta: perdendola, tiscivan di mille 
travagli; serbandola, godevati anch'essi in qualche 
menoma parte i frutti della vittoria, che i loro -fe- 
roci padroni in queste occasioni, erah larghi qon 
essi di miglior cibo e di vino. • 

Il coraggio tuttavia che mostravan quesl*in(elici 
all''appressai^i della battaglia, era, più che altro, la 
éupa rassegnazione de' disperati» O le palle dell'ar- 
tiglierie nemiche traversassero la loro folta^ o per- 
cuotendo nelcorpo dejla galera la mandassero a pic- 
co^ o, come spesso accadeva, questa venisse incen- 
diata, essi non vedean che la morte. Certa, atroce, 
senza difesa^ senza potersi, incatenati coni' erano, in 
^'erunniodo ajutare, senza provar^ veruna di quelle 
im|>etiiòse passioni che fanno agli uomini |ìarei' men 
duro it morir^j potean essi sentire amor di patria, 
furor dì parte, superbia del vincere , ^ onore guer- 
riero? Neppur qiiel sanguinario e bestiale istinto 
che spinge uomo contilo uomo nel* furor del com- 
battere, neppur di quest'ebbrézza potean- giovarsi. 
Mentre i soldati, i marinai, gli uomini liberi della 
galera potevano muoversi , agitarsi , combattete , 
piocurane in qualche modo la vittoria o lo scampo, 
atl essi toccava vogare e. tac*ere^ e lasciarsi uccidere 
o mutilare sempre tacendo e vogando, che ad ogni 
allo meno sentile li aspellava il nerbo e talvolta la 
daga dell'aguzzino. 

Indietro, sulla . poppa che s'alzava ii> pendio, 



coi Iati scolpiti ft] <U fat>rì,rabesctti> dipinti e dorati 
soventi volte; coperta di belle cortine a nappe e drap- 
péllpnij cui leggevano cerchi in traverso e tre aste 
pel liingo, in questo luogo etninente stavano il ca* 
pitano della galèra ed i principali ufiiziàli delle mi-' 
ìhìe imbarcate. Qm, sopra Tulttma punta, cl)e ri- 
maneva sospesa sul mate assai indietro dal corpo' 
della nave, eran tre gran lampioni die s* accende- 
va» la nòtte. Qui sventolava la bandiera di Ge^ 
novffc , la Croce rossa in campo bi ùico ^ e questa 
medesima imjiresa si vedeva sulle banderuolis e le 
fiamme clìe in gran numero adornavano le antenne 
e gli alberi della galera, - . ' 

Armi^ remi, sarte, ciurme, marinai, soldati, uffi- 
ciali, tutto era prónto, tutlL erano ai lóro posti, la 
maggior parte fissando gli sguardi alla gaggia del- 
l' albeix) maestro , d' onde un marinajo di guardia 
doveva gridar alFerlaf tosto ,clie vedesse il navilio 
nemico. 1/ onda larga e cerulea rifletteva nel suo 
concavo la tinta purpurea de'remi e dc'Iunghi fianchi 
delle galere, le dorature della poppa, il bianco delle 
vele, il lampeggiare dell'armi, i varii colori de' pen- 
noni, delle bandiere, e quelle tinte riflesse parevan 
più vivide pel contrasto dèlie candide spume che 
le attra^ersdfvaiio piodotté dal solcar delle carene- 

Cinqi^ galere^ distanti 5o braccia Tuna daÙ^ al- 
tra, formavano la battaglia: 4re s'ei^no allargate in 
mare per tornar poi sul .fianco , od alle spalle del 
nemico, quando fosse incominciata la mischia. Molti 
legni minori armati otthnamente si teneano sul Iati 
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per nuocer co* tùì delle moscbelte e degli archi- 
bugi. . •, / . 

Sul castello di* prora della capitana Mava riilo 
Lamberto coti m morio^riri capo in eioìa al quale 
era fissa una luuga pemu color d'amaranto. Ililusta, 
le biaccia e le cosce eràu coperte di ieiTo brunito 
e misto a strisce d'oro. Le calze la]:glie sopra il 
giuocchiD, strette sulla gamba, del medesimo color 
delk penna: m bràccio luna rotella foderata di vel- 
luto trapunto! e nella destra una spada larga quasi 
un palmo presso Tdisa^ f<H*te ed' acuta sulla punta, 
con un'iscrizione lungiressa che diceva; PrcBmium 
i>irtutis; arme guadagnata da lui coi sua valore, 
cbè il tempo saltato a |>ie pari, da noi con tanta dì^ 
sinvcJtura, egli nonl'avea uè givrocato^aè trascorso 
colle mani alla cintola. 

Anche prima d'aver colla Selvaggia queU'incon- 
tro notturno che abbiamo na^fato sigliti va spinto^ 
come dicemmo, a cercar la sua ventura alti^ove. Do^ 
pò avérla udita ed aver conosciuto qua! tèmpra 
ardeiiie avesse costei , che difficilmente si sarebbe 
tolta dal proposito di volerlo ad ógni costo far suo» 
stimò più sicuro e più onesto partito lasciare il 
campo, e preso tosto cot^rpiato da Otazio BagUone 
usc'r la mattina dopo col suo servo svizzero dagli 
aUoggiamenti. :^ 

S egli avesse volutp coadursi cogl'imperiali avreb- 
be potuto aggiustar bec^ i fatti suoi. Ma egli sti- 
mava che alla fortuna di Francia andasse . umta 
quella di Firenze. Fensaiui die l'^uimo di Carlo y, 
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fosse dominai^ 1^ Italia , e quello, di Francesco I e 
de'Fraucesi^ dotiarle là libertà. Pòvero Lamberto, 
^ vede bene ebe era giovane I 

ttpiii rinomata de'capitanì italiani die seguissero 
le 'parli di PraEiòià evà in quel tempo, senza con* 
U'asto, Andrea Doria. Lamberto , dopo non molti 
giorni; fa ft Genova, pttenne di seguirne la bandiera, 
e isilì sttUe sue galee diesi movevanoper cercare e 
cnoibattere Facmata die Ugo di Moncada, viceré di 
Napoli, conduceva dalla Spagna.sulk coste del i-egno 
di Napoli. Nella battaglia ove questi fu vinto e vol- 
to in fuga, Lamberto, sotto gli* occhi d'Andrea, 
saltò il primo sulla ca|iitana nemica , ed ebbe , in 
prenolo di questo fatto, la bella spada che brandiva 
ora aspf^tando di combattere per 4a seconda volta 
lo slesso nemico. 

Nel poco tem|K) passato col signor Giovanni 
avea scritto una volta a sua madre ed a Niccolò ; 
un' jdtrà lettera, avea mandata da Genova prima 
d'imbarcarsi^ ma in quel tempo, non v'eran le poste 
ordiiiate come al dì doggi^ ed una sola volta egli 
avea- potuto, dopo molto tempo, ricevere- una li- 
s|iosta di. Niccolò. Quantunque vivere così al bujo 
di ciò che più streUanaente gli premeva fosse per 
fui doloroso oltremodo, si consolava però pensan- 
do di quanta- gioja. gli sarebbe stato cagione il ri- 
tornar poi impiiovviso, edeguo d'offrir la suamario 
atta Lisa. . 

Bacino questi pochi cenni per non lasciar nella 
vita di Lamberto una troppo lun|[a lacuna* Ora tor^ 
niamo all'armata di Filippino. 
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U sole scendeva^ già veiw T- occidente, ed il ca- 
pitano genovese pensando dwB |>er quel gioitio non 
avesse più a mostrarsi iì netnieo, stava per dare il 
cenno di volger le prore a Salerno y quando dalla 
gaggia della galera sulla qiialeera Lamberto fu gii* 
dato con^voce lunga — Vela a Maestro i — Un 
sordo mormorio^ uu fraoito, un agitarsi senza coti- 
fusione tra le ciurme e i soldati, .tenne diel^ro a que- 
sto gridone nel tempo stesso s'alzò la voce sonora 
d'c^ni capitano che dava gli ultìu^i comandi. Per 
una corda die era attaccata alla cima ddl' albero 
maestro della capitana (essa era posta in miezao della 
linea di battaglia) ^i vide cori^ei! veloce all' insù la 
bandiera dei Doria , che vi si f&tmò spiegandl»i e 
sventolando al sóffio del vento , ed un urlo gene- 
rale ^ simultaneo di tutta Tarmata., salutando (|Ufsto 
segno della battaglia, rimbombò sul-mare e ne^monti 
di Salerno. 

. I remi, ch'eran prima sospesi ed immiobil}^ si 
tuffarono tutti in una volta nel mare, Je galere, mos- 
se da un solo volere, partirono insieme veloci Come 
saette scoccate, lasciandosi dietro Tónda biandnag- 
giànlQ e agitata. Dopo 1& prima vela r/era intanto 
compai*sa una seconda, ed usdvan di dietro gli scogli 
del promontorio di Cancipanella, poi un^altra ed un' 
alUa, infine in ispaiio di mezz'ora le due armate si 
trovarono a fronte a poco più dun tiro di cannone. 

Filippino d'Oria, uomo di mezzana statura, asciai- . 
U), tutto n^bo, stava a poppa sulla spalla destra della 
galera sotto b stendardo, luogo ch'egli dovea, come 
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capiuno deirÀcmata, occupare durante la J)aUaglìa; 
coperto d'armi splendide ie dorate^ non mosìraya 
che il viso aUironzalo dal sdè, iadurìto al^ vento ed 
att'inteinfierte lì^arine, e quanto ai lineami^ntì, veto 
trpó deU'ardita ra%za de'marinAt genovesi. 

£ maiìftajo^ anzi uomo di pai*e perfetto , potea 
dirsi il nipote d'Andrea, cbé alia scuola d'un tanlo 
uoneio aveva ap^ii-eso a dilìgere Tevoludoni d'una 
annata non solo ma il corso altresì «d'una galera 
come un sctmplice piloto. E se accenniamo questa . 
suo merito , egli è percliè in quel tempo pr^^o 
molte nazioni ( tra^ francesi,, verbigrazia) erano sol- 
venti volte eletti a^ capitani di. guerre marittinie, 
gentiluomini esercitati soltanto nella milizia di terra^ 
i quali, lasciando intieramente ai nocchieri, la cura 
delle cose navali, si riserba van solamente la supre- 
ma direzione dell'impresa, non av^do nelle bat* 
taglie altro pensiero', fuprchi combattere ardita* 
mente aU^ testa de' foro, soldati, com' avrebbero 
fatto sugli spalti d' una rocca o d' Una trincea. 

Ai fiancai di FilipfMiio erano il tenente della ca- 
pitana e moqsignore di Croy, mandato da Lautrec 
suir armata con trecento arcbibusieri di rinforzo:, 
altri ufiiziali stavan in luogo meno eminente^ presso 
il pimo remo- di destra, che avea sette galeotti 
invece di cinque (e tanti ve n'ei;a dai dué.Kti ai 
quattro primi remi dalla banda- di poppa dai quali 
veniva regolala la voga) , e sulla spalla, sinistra ^ 
anch' es^ al suo posto di battaglia, il proprio ca- 
pitano della galera , tutti colle cigUa strette é le 
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pupille fìsse nei legni nemici, studiandone i disegni 
od i moti , colla seria , tranquilla e risoluta impo^^ 
statura, che gli uomini più valenti inm acquistano 
ne' pericoli se noii dopo lunghissime prore. 

II nostromo (i) era in capo alla corsia ' presso 
la poppa con un valido .pei^bo sotto V ascelle , una 
mezza spada larga e tagliente appesa al fianco, senza 
fodero, e le braccia intrecciate sul ^tto; avea in 
capo un cappello di ferro basso e* rugginoso 3 un 
giaco indosso , larghi calzoni in gajnba, ed i piedi 
nudi. « 

Otto, tra corniti (a)c;d aguzzini, venivan passeg*. 
giando su e giù. per la corsia, oss^vando con 
sguardi lenti e di traversò se ogni galeotto focene 
il dovere; ove taluno rallentasse la voga, si vedean 
con moto rapidissimo descriver in aria k figura 
d'un 8 col nerbo, die cadeva fechiando sulle spalle 
del colpevole, ed ài tempo stelsso de' suoi vicini; 
di toiTe la misura con precisione poco si davaa 
pensiero costoro. 

Tttttociò si faceva nel più alto ^lebùo , che la 
rigida discij^ina ddiie galee genovesi non permei*-: 
teva parole quando gli ufliciali erano al loro postò 
di battaglia ; né s'udiva altt*o strepito fuorché quel* 
lo deli'oiida alternatamente percossa,- il gemere delle 
sponde sotto il pigiare de* remi, ed il suono delle 



(i^ Opo della ciurma. 

(a) Anch' essi coQtandaTano la ciurma sotlo gli ordiite 4et 
nostromo. 
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catene che s'arlavatio nel. rizzarsi e od ricader gra- 
ve tle' galeotti sulla loro panca; 

Benché ne^uno parlasse^ il no^rómo tuttavia si 
volgeva tratto tratto gtia^*clanclo in viso ora il ca- 
pitano^ ora Fiiippìiio^ quasi aspettando un comando 
che a quel puQto gli' sarebbe pavso opportuna. 

Per intridere ciò che or oi*a diremo convien sa- 
pere, che tra. gli ottimi apparecchi d'una gakra 
che si deponeva a combattere, y' era :quel|a d' in- 
nakare due specie di serragli, ò trioceré, clie la ta- 
gliavÀQo {)el traverso: uno a prua dietro le artiglie- 
rie, r altro all'albero di maestra, e vètiivan detti 
bastioni. Ognuno di questi bastioni era composto, 
di due a^ti alti sei braccia , retti da stili che si 
piantavano sulla corsia e sulle spopde. Lo spazio 
tra i due a^ltì>, d'un braccio all' incirca, si em-pie-^ 
va di gomene rotokte e ravvolte, e la facciata verso 
prua si' vestiva di torciglioni di paglia^ Si veniva 
così a fermare, o rallentare alméno le palle d'arti* 
glieria clie infilando pel lungo |a galera avrebbero 
menata troppa strage tra la ciurma ; ovvero, accja*^ 
dendo clie nell'arrembaggio fos^r saltati i nemici 
sul legno, si poteva di dietro questi ripari prolun- 
gar la difesa , ,e talvolta rannodandosi e facendo 
impeto ricuperar la parte perduta della galeVa. 

Il nostromo dunque, come abbiam detto, si volse 
pili volte a' siioi maggiori, finché il -Capitanò, co- 
nosciuto il suo pensiero, disse a Filippino^- 

— Se Uscià creile, alzaremo elbastióri de prua.-^ 

Il Doria accennò col capo di sì^ ed il nostromo, 
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dando un Oh 1 prolungato, che avvertiva i marmai 
di star attenti al convalide , diisse :. <» Oh Ltfò trìn* 
cheto ! A alzar el hastion. de prua! m > 

A quella voce sorse a prora iiu rimescolio senza- 
disordine ti^ marinai, e si vtder sorgere a un tratto 
gli stili , Y assito e le gomene a fascia che si colkn 
carono nei modo anzidetto. In cinque minuti tutto 
fu airoixline, e gli uomini die fkyeab oondotkò que- 
sto' lavoro, ripresero i lóro posti e la lo^o immp* 
J>ilità. ^• 

Un (rate cappuccino, cappeUana della galera, 
9* era intanto messa una stola, e ritto nel mezzo 
del Castel di poppa, con un ritvuàlé in mano recitò 
alcune preghiere, poi alzò la mano e segnò d'una 
gran croce la ciurma ed i soldati ^ che tttttt>, dal 
Dorta all'ultimo mcnzo;, tecero il segno di croce: 
poi Fibppino levando la voce , disse : 

— Animo ragazzi , col nome di Dio • • . . e di 
S. Gio. Battista .... la giornata sai^ buona «..• Otto 
galere contro sei! guardate! guardate conie ven- 
gono 1 Pel Santo Catino, che non prendono più di 
quattro palate per voga! (c)r ... 

£ Filippino ed i* suoi utlKciali ed il nostromo 
sorridevan vedendo l'andar ^'remi incerto ed irre- 
golai^e delle gafere nèmiclie. 

(i^ Una. galera ben temta dàUa ciunna.e 4i baona propor- 
zione, doveva prei^ere sei palate ad ogni impulsione data dai 
remi*, cioè il primo remo, e cosi gli altri via via^ dovean tuf- 
farsi nel mare^ al luògo istesso ove s'era prima tubato il tMtc 
remo che gli stava dkiansi verso prom« 
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— Omky proseguiva il Doria, sp^o che ognuua 
fuà'il dòveiie coa»e il solito per l'oDor di Genova 
e in servigio drf re Cristianissimo... Noslromo! f a 
girare un barile perla ciurma.. — - 

Il comanda venne tosto eseguito, e gli aguizint 
portarono intorno un caralello di vino, che passan- 
do ad ogni pan^a de' rematori , } quali bevevami 
ognuiio alla sua volta, produsse miglior efl^tto che 
non il pensiero.^' illustrai' Genova o^rvire il re 
di Francia. 

— Ora, mon$ignore^ di^e Filippino a) capitano 
d^li arèhìbusieri francesi, fate cbe i vostri uomini 
si tengan prò^, cbe, viva DiO) voglio cbe andiam 
a bei* un bicchier d' Alicante a boido delU reale 
di Spagna. — > ^ 

— Ce ne sera pas moi (jui y feraifaute. — 
Disse lietamente il francese, e volto ai suoi, dopo 

alcune parole jter animarli, levò in alto la spada 
nuda gridando^ compera l'uso di sua nazione a s^'we 
le Roiì M ed a questo grido si unì quello di « viva 
Genova >' mandato dalle genti del Doria; e più da 
lungi, Tallro di « vim Espana n cbe levavan k 
galere nemiche. 

Le due armate s'erano iritanta avvicinate a mez- 
zo tiro di cannone; e Filippino accennando al ticao- 
uiere, cbe teneva in lui fisso lo sguardo, eparea 
indovinasse ed. eseguisse istantaneamente ^gnì su^ 
pensiero, veniva regolando il corso della galera per 
giungere a porla in faccia alla reale di Spagna^ non 
tanto diritta da esser infilata * dalle ailiglicrie di 
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quella^ e non tan lo di travei-so d^ don potcììa co- 
gliere cTolle sue nella diagonale |>ià sti'ctU che fosse 
possìbile.. Anche gli s{>9gBUoli cercàvm questa yah« 
taggio, ma meno esperti e n^n destri non si mo" 
vean che a stento, e mal sicurk 

-^ Bombardieri , ai vostri pezzi 1 ed attenti: !* — 
gridò Filip[>ino. Poi volto al capo della cfiurma: 

— Voga tutto! (i) nostioiuo! — 

Questi si lanciò in mezso alk cok^sìa col nerbo in 
aria gridando: 

— Arranca ! arranca ! — 

Ed il medesimo grido ripeteano i corniti e gli 
aguzzini, scaricando una tempesta di nerl)ate a dritta 
ed a manca sui gisileotti, che raddoppiando la velo* 
citale gli sfòrzi si vedeano curvar i dorsi, stender 
le braccia, nelle quali 1 muscoli enfiati parean guiz- 
zai* sotto la pdle, e la gafei^ spinta con nuo^a e 
validissima foga prese a volar sùll^ònda come una 
slitta sovra uno stagno diacciato. 

Filippino era tutt'occhi. Vede giunto il rnomento, 
si getta alla stanga del timone, e piegandola egli 
stesso di iForza fa orzJir la galera , la trova al filo 
ch'egli voleva, grida : 

— Fuoco! — .' . 

Ed Un tremendo scoppio de'cinque pezzi di prora 
sembra generar per incanto una nuvola densa e 
bianchissima clie occupa un momento tutto il da* 



(i) Voga tuUo, volea dire togar con lutto lo «forao posfi- 
bile. • 
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vanti cieHa galera/Fiflpptùopke pei frapposto fumo 
neavedeva.il nemico^ si piegò tutto fuor della spon- 
da e fece^iHi gesto d'impazienza, non potendo nep* 
pur così scorget* l'effelto de'suoi tiri. Ma prc&lo un 
fiato "di venia dissipò il fumo, e la reale di Spagna 
apparve piegata sul fianco pel peso del suo trin- 
clietio^. (:lie scavezzato al calcio, era caduto parie 
tra la GÌurnfia^ P^i*^ >^l mare. I marinai ebbor però 
presto coli' accette troncalo quell'albero affatto , e 
Rotolo fuor del ^boido, la galera si rizzò , e co- 
minciò aneli' essa a sparare, coprendosi di fumo 
clte s' innalzava a globi densi, vorticosi, wa grigi, 
ora bianchi, ora per gli opposti raggi del sol xa- 
def>te, dck^ftti e trasparenti sui lembi. 

— Viva Genova! e avanti^ che la reale è no- 
stra t gridò Filippino lieto del felice principio, e 
di vedere i mam legni tirtti ottimanaente -diretti, 
saettar con spessissimo tiri il nemico, che-^anch'esso 
per verità rispondeva a dovette. La mosclietteria 
tempestava anch'essa da ambe le parti, ondepi^esto 
il limpido 'sereno del cielo rimase occupatola una 
caligine densa e rossastra nella quale p^va nuotai 
se il disco del sole sanguino e senza raggi, cocac 
fosse di rame liquefatto. 

, Esla C2^)«tana sempre avanti; diritta, veloce^ ful- 
mioando dalla prora fuoco intensissimo, cliè il Doria 
avea in animo, senz^andar per. le lunglie, investirla 
realf, mandarla, se poteva, a piego coli' urto dello 
sprone, o prenderla all'aiTembaggio. 

L'aria era piena d'un tuono altissimo e continuo 
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die non toglieva però dVdii'^ il sibilo 'iiicessAnle 
delle palle che pissay^no a centindìar dai lati o sul 
capo, e talvolta percuotevano, scroscia^udo per gli 
alberi, l'antenne, le sponde, e ne staccavano teheggie 
<e frantumi.iSehza però -che sin ora avessero an*ecàto 
gran danno. 

Alla fine pure una grossa palla d^un €orsÌB^{i) 
^'aprl la strada con fraca^o tra gli assiti deibastion 
di pina, e presa iii- traverso la galera ,. portò via, 
(incassandole, quante membra di galeotti trovò sulla 
«la via. ' 

r vicini di quest'infelici, coperti dal sangue e 
datrinterrora palpitanti. de'compagni,. clie sconcia- 
mente mutilali giacevan- morti , p gm'z2avan mal 
vivi e gementi sotto le panche , parvero arrestar 
la voga quando più importava renderla impetuosa, 
^d' alcuni mandaron giida lamentevoli e disperate^ 

— Nostromo ! Perdio! — : 

Gridò Fili|>pino furibondo alscandò la spada, ed 
il nosti*omp invelenito anch' e9»é s' avventò co'suot 
aguzzini verso quei disgraziati, é,jion.pià' col nerbo^ 
ma colla mezza spada, oi^ di piatto, ora ti tagKo, 
menava arrabbiato su queMocsi nudi, gridando : 

— Arranca, canaglia! ..:. Clie v'inw^no' io la 
paura .... avanti^ aVanli! Tappo in bocca, tutti! (2) 
« poi uiiate se potete! .... — * 

_(r)Cannbn di corsia. 

(2) Nei moiilenti di pericolo si obbligava i galeoti a prender 
tra i deuli un pezzo di sughere che .avevano appeso, at collo 
«on una funicella alHnehè bob potessero, urlando/ destar paura 
ne' soldati 6 ne' marinai. 
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E colle piattonate, e co' tagli ajutando le parole 
ebbe prèsto ottenuto che ognuno avesse in bocca 
fl suo sughero, « si riprendesse con nuovo rigore 
la voga. - 

Filippino era sempre al timone, arrabbiando di 
non poter pel densissimo fumo, ed anco perchè Taria, 
tramontato il sole, si Tcniva a mano a mano oscui* 
i:ando^ discendere bene la reale di Spagna' ed il pre- 
ciso luogo ;Ove disegnava percuotere collo sprone. 

M^ la fortuna, che volea favorirlo, gli mostrò a 
un tratto in uno'i^azio di cielo, ove il fumo per 
tm momento fu spazzato dal vento, la punta^del- 
l'albero di maestra della galera nemica, attorno al 
quale ^ ravviJgeva ondeggiante il grave pennone 
giallo e vermiglio di Spaglia. ' . " ' 

Ciè gli. bastò per calcolai^ ove dovess' essere ri 
castello di proi^a; volse la stanga con furiai e gri- 
dando : 

— Attenti! .Ad investire ! — 

Avviso troppo necessario affìnclii ognuno si.fei^ 
masse in sulle gaimbe è s'apparecchiasse a saltar sul 
legno nemica, approfittando di quel primo disor- 
dine. - 

Passò un minuto di terribile aspettazione, di 
più fitt^ e tremende iierbate a' galeotti , di più 
rapido andare del legno , d' indcscrivibile^arisìetà 
ne'combattcntì, ed alla fine accadde il gravissinu) 
.scontro, con un fremito, ùa crocchiar soitlo ed in- 
terno dì tutti 1 coitali della gàlt'ra, che a un tratto 
r arrestò, quasi Urtasse in uno scoglio, ficcato 
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il SUO spmne per isbieco iiel castello di pi*ora della 
nemica. Si goutfiò Fonda di saìtOv^ sorse lanciala 
in aria tra le due galere, in alti e. candidi spruzzi; 
molti 5 ancorché stessero in avviso, ^*aballaron nel- 
¥ urto, e cadder. travolti nel mare : le antenne ,. le 
sarte, i remi s' intrecciarono, si peicossero, si* scom- 
pigliarono rompendosi , e rojando in pèzzi: dalle 
gagge piène d'archibusieri cre{>be il grandtnar^déUe 
palle^ e da ambe' le' parti , qpanti potevano com- 
battere, s'avventarono verso qjieMuogo, ovjb pel 
combaciarsi delle due galere ^era' possibile, se iMm 
facile,' il trapassò dall'una all'altra , e qui si accése 
la pii^ iurìosa e disperata battaglia ad armi bianr 
che, a spade , a daglie , a coltelli, a pesanti e lar- 
ghissinie accette^ un lottar sanguinoso ed ostinato, 
un aflferjiarsi, un sospingersi , un Cadere, un 4"ìsor- 
gei*e, un aVventam j un ghermii-si continuò, che 
ad ora ad ora diveniva più pauroso e micidiale per 
le crescènti tenebre della notte, per l'angustia e 
stranezza dei lupghi ove s' av^an a fermare rpkdi, 
e per la soplavvenuta agitazione dell'onde, clie sol- 
levate a poco a poco da im gaglhrdo levante mes- 
sosi in sul tramonto, veuivari alte e minacciose di 
traverso , ed arricciandosi cadevan impetuose sui 
fianclri e sXiUa, <x)perta<kUe fluttiianti e. scompiglia- 
le gale^. ' 

Ad illuminare questa scena infernale saviva in 
paite il lampeggiar incessane dL4ie cannonate e dei 
moschetti , e la iticef de'.ianaii p<)sli a popf)a delle 
galere, che all'annottar «ran slati accesi , ma a 
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questo scarso ed incerto lume un altro se n' ag- 
giunse tosto continuo e splendente mandato da una 
galera spagnuola incendiata , che presto divenne 
come una sola e grandissima fìanmia trabalzata, 
or alta or bassa, sul mare, dal gonfiarsi e dal com- 
primersi alternato dell'onde sulle quali si rifletteva, 
scherzando in mille guizzi il gran fuoco. 

Questo legno era lontano circa cinquanta brac* 
eia dai dxxe attaccati , e ne usciva luce vivissima , 
insieme colla vampa del caldo > e colle disperate 
ed acutissime grida d^V infelici galeotti , che in- 
catenati alle loro 'panclie, si sentivan rosolar le 
carni , senza potersi sferrare , e perivan di mano 
in mano con lenta e crudelissima morte, senza che 
i marinai o i soldati, scampati a nuoto o ne' pali- 
schermi ,, si curasser di loro o pensassero ad ajur 
Urli. 

Ma né quesito tremendo spettacolo , né il pei i • 
colo del probabile ed imminente scoppio delle pol- 
vei'i'sul ijaviglio incendiato non l'attenevan punto 
il furor del combattere sulla reale e sujla capitana, 
al disopra delle quali trasvolavan tratto tratto nem- 
bi di faville e di fumo fetente. e denso, quale lo 
producon legni impeciati cIk ardano* 

Filippino, appena elohe condotta la galera a per- 
cuoter nella nemica, lasciata al piloto il timone, 
s'era avventato con Mgr. De Croy, e co'suoi uf* 
ciali, nel luogo ovverà più.stretla la zuffa, e tutti 
facean bellissime prove della loro persona. 

Lamberto, il quale gii stava sul castello di prora 
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col suo servo AJaurizio al fianco , e eoa molli de« 
gli archibusicri francesi d'intorno, avea notato tra 
questi uno che gli s' era collocato a lato, e che in- 
vece d'aver come- gli altri suoi compagni un cap- 
pello di ferro in capo, portava un mortone che gli 
nascondeva il volto del tutto. Non ebbe però tempo 
d* osservare a lungo costui, che le galere scontran- 
dosi, cominciò la descritta battaglia nella quale 
entrò Lamberto de' primi. E siccome eran seco non 
pochi soldati che avean militato sotto il sig. Gio- 
vanni nelle sue Bande,. Lamberto s* avventò tra' ne- 
mici, gridando: 
— Viva il sig. Giovanni I a noi le Bande Nere ! — 
Quasi eccitando i suoi compagni a mostrarsi de- 
gni della loro fama: e quando gli veniva fatto un 
bel qolpo, alcuni di costoro gridavano: 

^* Evviva Sforzino! — così gli uni.cogU altri 
si facean animo a portarsi virtuosamente. 

Dopo lungo contrasto , dopo infinite uccisioni ^ 
riuscì pur ad essi di superar il nemico, ributtarlo, 
e gettarsi in folla nel suo naviglio, e qui crebbe , 
se pur potea crescere, l'accanimento ed il furore nel 
disputar palmo a palmo il cassero della galera, che 
lubrico pel sangue, barcollante per Tagitazione del 
mare, parea ogni tratto sfuggisse di sotto. i piedi 
de' combattenti, ora sospinti e serrati gli ujii sugli 
altri, ora divisi, sbalzati, capovolti spesso fuor delle 
sponde^ ove molti, dal peso dell'arme, dai ripercossi 
flutti, eran tosto cacciati al fondo, molti morivan 
feriti sul capo da .quelli che ne' palischermi atten- 
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devono a finire i ùémici , e trarre gli amici daira- 
cqua , ed akuni pochi rtuscivan pure, afferrandosi 
ad una prora, ad un remo d'una qualche bardieita 
a campare; ed i concavi, i dorsi dell'onde si vedean 
pieni di barche sbalzate dai cavalloni, di nuotanti, 
di cadaveri, di .mezzo sommei*si^ di frantumi di 
tavole e di remi spezzati; che la fiamma della ga« 
lera incendiata rischiarava tutto il d'intorno d'una 
luce vivissima e vermiglia. 

D* Ugo di Moncada, viceré di Napoli, dopo avqr 
fatto ciò che può farsi |)er difender il suo naviglio, 
e conosciuto eh' egli era vinto e disfatto senza ri- 
mèdio, sdegnò arrendersi, e deliberò morire, ma far 
costar cara la sua morte* al nemico. Circondato 
da' suoi gentiluomini, e dai capitani delle sue mi- 
lizie, tra' quali era Cesare Fieramosca ( fratello di 
Ettore ) Don Pietro Urias , Antonio Colonna , il 
M. del Guasto, e molti altri, fece testa dietro Tal» 
faero di maestra presso la stanga del timone,- e chiu- 
so in uno sciiAillante arnese damascato, coperto di 
mia rotella,. colToson d'oro sul petto, aspettò l'ul- 
timo assaltò delle genti di Filippino , che afioUate 
e ruinose, per la corsia gli si serrarono addosso. 
^ Lamberto s'avventò per essere il primo a ferire, 
ma senza ch'egli sapesse come, gli passò innanzi 
quel soldato dalmorione, cli'egh sempre s'era tro- 
vato vicino (e spesso gli avea porto ajuto durante 
la battaglia) e die a questo punto, percosso tutt'in 
un tempo da molti colpi, cadde, e sospinto si rovesciò 
fuor delle sponde nel mare. Parve a Lamberto 
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eh • egli cadendo gridasse il suo nome,; ma ravvolto 
com* era tia nemici, intronato il capo da tanto fra- 
stuono e tanti gridi, neppur fu certo s' egli avesse 
realmente udito chiamarsi, o se fosse stata immagi- 
nazione. Ed intanto (per non allungaiia troppo) era 
stato dopo breve, ma asprissimo contrasto, disfatto e 
sciolto interamente quel nodo di spagnuoli. Morto il 
vicei-è, il Fieramosca, e quasi tutti coloro che aveano 
a quel disperato modo tentato prolungar la difesa, 
la reale di Spagna era venuta in potestà dc^Genovesi^ 
die abbattuto- lo stendardi di Castiglia v^alzarono 
invece la croce di Genova ti-a 'mille lietissime grida 
di vittoria.. 

E ad ottenerla avean cooperato non poco le galei'e 
die mandate in alto dal Doria prima che cominciasse 
il conflitto, eran tornate alle spalle degli spagnuoli, 
tempestandoli coUé artiglierie. Una palla tra l'altre 
avea in sull'ultimo percòssa e sfondata la reale un 
palmo sott'acqua, onde non appena furono -i Geno- 
vesi padroni di essa ; non appena Lamberto ayet 
avuto tempo di ricever la spada d' un gentiluomo 
^>agnuola, il conte d*4guilar, che gli s'era dato pri- 
gione^ quando s'accorsero die la galei*a si veniva 
aSondanda 

Filippina comanilò alle sue genti d*^ uscirne, e si 
può credere che fu ubbidito senza ritardo. Parte si 
gettarono . ne' palisdiermi, parte riuscirono ad ar- 
rampicarsi sulla prora della capitana, ed in poclù 
momenti il naviglio, fa. vuoto d'uomini liberi ^ ma 
i galeotti vi rimasero , né v' èva forza umana die 
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valesse a salvaili. Eraii già uel mare sino alla ciotola 
e dalFinterno della galera, daHe parti, basse e cave 
della cardMi, V^ia cacciata dall' acqua soprav ve- 
gnente^ usciva con un suona cupo , quasi un la- 
npteato (dii*ebbc lin poeta) del naviglio che si sentiva 
sommergere. Ma hcii altri larao.ili (e pur troppo 
qui non era poesia) ben'altre grida mandava la sven- 
turata ciurma , parte cercando con tremendi ed 
inutili sforzi strappar le catene , parte divincolan- 
dosi, gettando qua e ft la piérsona, molti piangendo 
e gridando misericordia^ i più urlando bestemmie 
e maledizioni : e Tacqua sempre aesceva. 

Poco .stante venne un^ondata, e dove prima si 
vedean le sponde , la poppa , lo sprone della reale, 
le leste, le braccia tese della disordinata ciurma , 
più non si videro che candide e gorgoglianti spume. 
Avanzava^ gli alberi ; che anch'essi in Un baleno 
entrarono e si nascoscr nel mare; e- nel .punto me- 
desimo un orrendo ed istantaneo scoppio, unito ad 
un baleno di luce bistnchissima, sconvolse ed intro- 
nò il itoare, i monti, Tarmata, e lasciò il tutto in 
profondissime tenebre^ Poi, dopo un momento, un 
piover per tutto di travi, di legni, di. ferri stiantati, 
di membra d'uomini, di mille frantumi, che càdder 
nell'acqua sulle galere, ammazzando e storpiando 
Dio sa quant' altra geute^ e producendo mille mali, 
e poi un silenzio, attonito e. pauroso, nel quale più 
non s'udiva che il sibilo della bufera tra le saite e 
le antenne, e lo scrosciar dell'onde che battevan le 
navi, o mugghiayan lontane nelle scoglicie del lido ..^ 
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Lamberto, dopo questo fatto, Veime mandato 9Ì^ 
l'esercko di Lautrec. Vinto e disperso questo^ andò 
in Puglia con Renzo dà Ceri, poi , quando fu po- 
sto a Firenze r assedio, deliberò correre tosto ad 
ajutar la difesa, e non senza difficoltà riusci pure 
ad enftrare una sera in città : giunto , col cuor che 
gli batteva, come può credfei'si, presso la casa i La- 
pi, incontrò Laudomia .liel modo che già aM)ì«na 
riferito; - 
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JLie loro ricerclie non furono lunghe, Laudomia 
s accorse tosto eh era pazzia voterne sperare alcun 
fratto, ed ebbe presto ricondotto Lamberto al por- 
tone di casa. Questi a vea taciuto un pezzo, ondeg- 
giando in mille pensim e mille sospetti , pure alla 
fine non si potè pia tenere, e quando vide che 
era sul ritómare , disse fermando Laudomia pel 
tn-accio: 

-^ Ma non dovrò io sapere che cosa sia tutto 
questo mistero? — 

— Oh ! Lamberto , ve ne prego , ritroviamo il 
babbo prima — rispose (jaudomia; pure strascinan- 
dolo seco, ed a passo velóce, giunsero ed entra- 
rono in casa. 

La giovane picchiò all'uscio di Niccolò^ chiaman- 
dolo, e nel tempo che egli penò a venir ad aprire 
prese le mani a Lamberto, e con passione grandis- 
sima, e quasi piangendo, gli disse all'orecchio; 

— Oh, non dir parola che lo contristi, povero 
babbo l — * - ^ 
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Poi , quando udì i passi gravi . del vecchio che 
s] accostava, spinse cosi un poco Lamberto, onde il 
padre non se lo vedesse davanti improvviso, ed in 
quella r uscio. s'ajpri. Niccolò , tìerameote turbato 
ancora per la comj)arsa della Lisa , alla quale mal 
grado la sua terribii natura, sentiva pur sempre d'es- 
ser padre , aveva il volto affilato e pallido, e mal- 
sicuro l'andare. Credè che Laudomia venisse a star 
seco il resto della sera , che ancora • non era molto 
innanzi, perciò senza parlarle ritornò in camera e si 
rimise sul suo seggiolone presso al cammino , ri* 
prendendo un libro di preghiere che stava leg- 
gendo. Ma Laudomia accostandosegli, e facendosi 
lieta iu viso quanto poteva: 

— Ho una buona novella , babbo ,.>.. sajpete chi 
è arrivato?.... e sta qui fuori ?.... — 

— Laofiberto ? rispose il vecchio:aIzando ud trat- 
to il viso ^ e facendo l'atto di rizzarsi.... a Oh! 
vienii vieni figliuol mio, gridò; » e Lamberto clie 
stava in orecchi gli si fu in un balepo inginocchiato 
davanti. Niccolò pi*esogli il capo tra le palme se lo 
stringeva sul petto. Laudomia in piedi, colle mani 
giunte e gli .occhi al cielo , pregava Iddio die gli 
ajutasse tutti e tre a questo terribii passo. 

Rimasti così un : momento senza parlai'e, Nic- 
colò, di$costando da sé il volto di Lamberto, e 
messagli sulla fronte uba mano, si poneva a guar- 
darlo fisso. Alla fine con un sospiro risoluto disse: 

— Tu. non mMiai più viso di fanciullo. Codesto 
è viso d' uomo forte ed ardito .... ti sta bene, quel 
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bitma.... ti sta bene qtlel taglio che ti fende la go- 
ta ... Tu liat attenute le tue piomesse Lamberto /... 
ma noi ! .... — . ' 

E qui il povero vecchio alzando le -mani scarhe 
al cielo se le battè sulla fronte coprendosi gli oc- 
chi , e stette così tanto die si sentisse sicuro di 
non prorompere in pianto. 

— E noi 5 -proseguiva , the avevam pensato ri- 
vederti j riceverti gon festa^ aprirti le braccia tutti 
e dirti, ora finalmente sei nostr.o davvéro!... Io che 
avevo creduto accoglierti colla fronte sicura e se- 
rena, .... son qui innanzi a t^.... ed è la prima vol- 
ta in novant^ anni, .Lamberto 1 .... Son qui come un 
reo costretto a confessar Tonta sua colla propria 
bocca ! Io mi sentirei spinto a cader ginocchioni j 
ma tu non Io vorresti patire -^ Ascoltami , Lam- 
berto, e sii uomo^ quale dimostri, nd^i^aspetto. — 

II. povero giovane , tutto sotto Sopra., stava pur 
sempre con un ginocchio a terra, guardando il vec- 
chio con occhi |>ienr di .maraviglia , q direi quasi 
di spavento, che* dalla bocca di Niccolò còtaii pa- 
role eran veramente terribili, e da far presagire ogni 
peggioji- male. 

— Messer Niccolò , voi mi fate morire con que- 
sti discorsi così oscuri, parlate, coi nome di Dio , 
e di me non dubitate. — ^ 

— > Ebbene, sappi dunque,, eh' io sono vitupe- 
i*ato, che .la Lisa ha tradito me, ha tradito te^ la 
casa sua j la patria ....: — 

Lambeiio si trovò in piedi d' un balzo , e senza 
accorgersene , colla mano in sulT elsa. 
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— Per Dia «teFno , ciò non può essere .... voi 
^ìete tratta in eirore ... e dii v*lia dette codeste fa».- 
vole ne mente, per la gola .... — - 

— Lamberto , riprese Niccolò prendendolo pel 
braccio e facendoselo sedere accanto, io che ti parla 
sono suo padi*e sai ! .<; Ora dunc[ue taci ed ascolta. 

— Sì, ia Lisa ci ha traditi tutti, daL sangue de 

Lapi, dal sangue di Niccolò ha potuto nascer don* 
uà capace di darsi in braccio ad un traditore, ne* 
mico di ({uesto popolo, di '<}uest& città .... talee 
stato il giudicio di Dio- su questa casa ..^ Justu& 
es Domine y et rectuùi judicium ttaimt — 

E qui il povero vecdiìo dovè tacere un monaen- 
to per- riavere il respiro. ' 

S' alzò : andò ad un forziere, T'aperse, pl*ese una 
eaita, ritornò verso Lamberto^ e gliela porse. 

— Erama qui una sera per andarcene a letto : 
fu picchiato: eiiti-ò il Fèrruccia, e per pai te del 
gonfaloniere tìii diede questa lettera r leggila ..>. — 

Lamberto lesse. Il suo viso , die prima s' era 
fatto rosso e quasi violaceo^ diveniva a mano » 
mano pallido. 

•— E tutto ciò era vero? — disse alla fine. 

— Era vero. E qui Niccolò gli narrava , come 
essendo salito alla camera delle ^lie avesse trovata 
la Lisa còl bambino, e poi tutto il rimanente che 
il lettore conosce ,- sino all' ultinio caso di quella 
sera istessa : e Lamberto ascoltò sino in fine senza 
interrompere , senza dar segno nessuno di ciò che 
provava nel cuore :. soltanto il lembo d'una panciera 
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di maglia che (stando egli seduto) pendeva lungo 
gli stinieri di ferro,' K faceva rìsuonai* tratto tratto^ 
e n'^a cagione il tremito convulso che egli pro- 
vava in tutte le membra^ 

Quando Niccolò ebbe finito di parlare, rimasero 
muti tutti e tre per alcuni nsiniiti. 

Lamberto entrando con Laudomia in casa s'era; 
fatto dare dal suo famiglio un involto e la spada 
che avea ricevuta da Aiìdrea Doria ^ ed avea de- 
posto il tutto sulla tavola accanto a Niccofò. A 
questo punto, rizzatosi» aperse Y involto^ e trattane^ 
uàa catena d'oro , poi alcune carte , che eran ben- 
serviti tutti in sua ì^àe , di Filippino e d'Andrea 
Doria , ed una tratta di cambia per la taglia dei- 
conte d'Aguilar che avea fatto prigione nella bat- 
taglia di SaleVno, tenne la spada e. le carte in mano 
un momento, poi gettando a terra ogni cosa^ disse^ 
scrollando, il c^pò Con un sorriso sinistro che fece 
.agghiacciar Laudomia: . . 

— M' eran costate .gran catinelle di sangue t — 
aHà fediddio , eh' egli è stato bene speso ! .... — 

Spiegata poi una eaitolina ne trasse un gan^bo 
di rosa inaridito con ajfcune foglie secche, ìe gettò 
nella fiamma, che l'ebbe divorate, in un momento, 
e dis$e tra se stesso fremendo : 

— Oh^ quahdb mi venne in mente* di ritornare 
in Firenze!.... — 

\Niccolò, udite queste parole s'alzò, gli pose una 
mano sulla spalla , e con voce dolce e grave al 
tempio stesso gli parlava co^ C 
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— Lambei'lo , nea sei tu fiorentino ? Non è que- 
sta la tua patria, ora ounacciata da tanti nemici? 
E ti potresti pentire- d^ esser veniito ad ajutarla ? 
Lo sa Iddio se io voiTei colla vita poterti liberare 
dal tuo giusto dolore',,/, così avesse Iddio voluta 
la mia morte e non la pnia vergogna ! .... Ma ehi 
]>otrebbe Jevar la fronte contr' èssp , (routine il voler 
suo?.... Il male non ha rimedio!.... e questo male 
è mìo 5 è tuo, è di questa povera casa , di poche 
])ersone private .... e dobbiamo noi averne pensiero, 
dobbiam tanto curarlo^ qpandoun male immenso, 
una rovina universale ed imminente sovrasta alla 
patria nostra ? Oh Lamberto ! qui i vecchi, le donne, 
i fanciulli hanno posto mano alla difesa, e tu ... — 

— Oh! non mi dite altro, messer Niccolò, che 
mi trafigget;e Tanima,... É stato un momento! che 
alla fine il cuore non è poi di bronzo .... Sì, messer 
Niccolò, sì, padre mio (che a dispetto della for? 
luna io non vp' più chiamarvi altrimenti) questo/ 
braccio, questo sangue è di Firenae ; le mie forze, 
la mia vita , tutto consacro alla patria , alla difesa 
di questo popolo e della nostra libertà .... Iddio 
volle togliere tanto bene, tanta dolcezza della mia 
vita? Sia benedetto il suo santo nome, che là mag- 
giore di tutte non me la tolse , quella di combat- 
tere e di morire per la terra ove nacqui , in di- 
fesa di quelle mura che chiudono i miei cari j i 
miei amici, i miei fratelli! Mi vedrete da' merli 
combattere, cader nel mio sangue; direte: Lam- 
berto è morto da virtuoso,, da forte cittadijK), e 
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riman'ò per sempre r^el vostro cuore , nella vostra 
memoria ... Oh! padre. mio,_ io parlai come un paji- 
zo .... ma perder in- un momento ciò che per tanti 
anni s^' è tenuto di mira come il sommo de^ beni ! 
che s'è comprato con tanti travagli!.... son uscito 
di me.... perdonatemi. Ohf quanti si stimei^bbero 
felicr,.... ora Io conosco.... quanti benedirebbero 
Iddio di poter dare alla patria la vita t e deU)on 
consumarla vilmente, e [Ktrderla- alfine inutile ed 
oscura! .... Ed io invece?... Dio, ti ringrazio, ti rin- 
grazio ò Cristo nostro re, che m' hai raccolto sotto 
la tua bandiera!..» non sì parli cpiù d'altro, padre 
mio, non si parli più di nulla ^... combattere, vin- 
cere o morire per la patria, per la sua libc^rtà .... — 

E nel dir queste parole avea la faccia levata^ gli 
occhi scintillanti* Niccolò l'abbracciava con impeto 
d' afletto e d'allegrezza, e la povera Laudomia, clie 
ei-a stata sempre attenta e muta durante questo col- 
loquio, si trovò,,senia avvedersene^ avere stretta tra 
le sue mani candide e delicate, la robusta destra di 
Lamberto. 

Tornata io se dopo un mpmento. lasciò quella 
mano, ed un poco do[K>, arrossita^ usci dalla camera 
dicendo andava a dar gli 04*dini^ onde i cavalli 
ed il famiglio di Lamberto fosser messi al coperto. 

I due rimasti^ sedutisi al fuoco^ seguitava Nic* 
cedo : . 

. ' — Bene hai detto Lamberto ; ora è tempo da 
pensare noa ai nostri, ma ai casi di questa povera 
patria. Ma stia.m di buon animo; tuffo quanto ac- 
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cade, è stato predetto dal nostro santo maestro: più 
s'aggrava il flagello, è più si fa-vicina la corona e 
il trionfo , più sembrerà inevitabile la rùina , e più 
ci sarà d'appreSso il soccorso. Quando e' parrà che 
tutti gli uomini ci abbiano abbandonati o traditi , 
allora sorgerà la virtù d' Iddio, allora i suoi angeli 
scenderanno su queste mura a difenderle. Còsì^pre- 
disse fra Girolamo. Chi potrà dire die una sol vol- 
ta egli abbia mentito ? Vengan tutte V armi del pa- 
pa, dell* imperatore; vengan tutti gii eserciti della 
terra , potranno essi star contro la spada d' un sol 
serafino? Contro quella spada clie precipito Luci- 
fero negli abissi ? — 

Lamberto, che stava immobile fissando il fuoco, 
rispose così colle labbra : — Voi dite il vero — 
tanto per mostrare d'aver ascoltato^ ma di tutto il 
discorso del vecchio, non avea udita neppur una 
sillaba, I pensieri che gli agita van la mente , eran 
troppo potenti perchè fòsse in istato di dar retta ad 
altro. Diceva a se stesso — - Tu abbandonasti la 
mamma vecchia^ inferma, già con. un pie nella 
fossa, tutto per costei , per guadagnarti il suo 
amore, per meritar la sua mano. Eccoti tornato. 
Dov*è tua madi*e ? Morta. Dov' è la Lisa ? P^gìò 
che morta — * è fuggita con un traditore/ ..,.* Oh! 
è giusto Iddio. 

Fortuna pri povero giovane che era partito d'acr 
cordo colla madre, eh essa Tavea benedetto; ove la 
cosa fo^ andata altrinienti,.ora ildoloi^ l'avrebbe 
morto. ^ 
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Niccolò intanto per isviarlo più che potesse dal 
pensiero delle sue sveutute, ed accenderlo in quello 
della difesa, proseguiva*: 

— : Ma perchè Iddio all'ultimo £Ì ha promésso il 
suo ajuto, non per questo dobbiam lasciar d^ajuUrci^ 
fin dove giungon le forze e la vita. S'è pensato a 
tutto, Lambeito: e le cose son governate in modo 
che quest'esercito vuol far poco profitto. Per ora 
intanto, chi si vantava d' inghiottii-si Firenze in un 
sorso, non è stato neppur capace di vincere il cam- 
panile di S. Miniato .... — 

— -Ditemi^ messer Niccolò — interruppe Lamberto, 
ma la parola gli morì sulle labbra. Voleva domandar 
di sua madre, parlare de'suoi ultimi momenti, sa- 
liere seavea pronunziato il suo nome, se prima di 
passare avea chiesto, di poterlo vedere, se Tavea be- 
nedetto, se pareva adirata con esso lui, se gli avea 
perdonato il suo allontanamento,, è cent'alti'e cose. 
Ma al momento di muover la parola glie n'era man- 
cato il coraggio. Vi sono tali ferite del cuore tanto 
intime, tanto acerbe ed irritabili, che non v'ha 
modo a trattarle. Difficilmente 1' uomo s'attenta a 
palesarle, a parlarne; sembra che que^pensien sfessi 
già tanto dolorosi quando pesaa sull'anima taciti e 
profondi, espi-essi colla voce si farebbero troppo 
enormi e'tremcadi; e si sente che. esacerbati d'un 
sol grado diverrebbero maggiori dèlie forze del- 
l'uomo. Rimase perciò un momento sospeso, e ri- 
petendo poi la frase j ma con mutato pensiero : 

— Ditemi, mcsser Niccolò. Sapete ove s'è ripa^ 
rata vostra figlia? — 



288 NICCOLÒ de' LAPl 

— Vuoi dir k Lisa .... che la mia figlia è Lau- 
(Jomia. Rispose il vecdiia con volto seveiro. Nor» 
lo so, e non mi curo saperlo, Tieniamenlé, Lam- 
l^erto j che prima di fermare un proposito , vi 
|)enso. E fermato elisio TIio, non mi muto. Ora 
parliam di Firenze. Pensiamo al fatto tuo. Tu 
sei a cavallo, tu hai indosso T arnese d* un uomo 
d'arme. Se vuoi darmi retta, ti porrai nella com- 
pagnia deir Arsoli. Egli è valent*^ uomo; la sua è 
buona gente, e di cavalli n^ abbiam mestieri, per 
tener aperti i passi e pulito il 'Contado . verso Mu- 
gello, ove già àcorron c^welli del marchese del 
Vasto. —^ 

— ^ CotCì farò .... Ma e colui .... Quel Troilo, do^ 
ve?.... — 

— fc in campo .... Oh! qhé pensieri ti girannel 
capo? Vorresti tu?.... non sai cì\h suo marito?... 
Se rincontrerai in battaglia passagli il petto colla 
spada, — ti è lecito .... ma non dubitare^ ciò non 
avverrà .... i U*aditori non s'incontrano in battaglia. 
Orsù, levati di questi pensieri. Sii ùomO', Lara* 
berto. — 

Il giovane percosse c.ol pugrio sul cosciale di ferro,^ 
e bakò in piedi. . 

— Voi avete mille ragioni. Andiamo dunque 
dall'Àrsoli, e ponianokoci alla bisogna .... E, appunto... 
iieppui' vi domanda dei fratelli. Ciie né di Bac- 
cio ? — 

— Morto in battaglia. — 

— Di Bernardo? — 
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— Morto in battaglia. — 

— E Bindo, e Vieri ed Averardo. — 

— A difender le mura , e seguitar i fratettt rse 
co^ avrà' fissato Iddio. — 

— - Ah si ! seguitiamoli, e Dio voglia cbiamar me 
p<^ il primo, che V uscir di questa vita sai^ uscire 
d' un gran travaglio. — 

Ed ip quella si mosse per andarsene. Ma il vec- 
chio Io fermò. Aperse un forziere, e trattone un 
mazzo dì chiavi: 

— Queste, disse, son le. chiavi della casa ove 
stava la povera Nunziata. Ma prima d' andarvi fa 
di parlare col Fivizzana in S. Mai:co. Egli deve 
dirli cosa che importa. — 

— Oh, madre mia benedetta!. — disse Lamberto 
prendendo quelle chiavi e baciandole: e due lagrime 
gli scesero per le gote. 

r-rTuà madre è in. miglior luogo clìe non siam 
noi. E morì benedicendip IcUio d' avere in te un 
figliuolo valentuomo e daU)ene. — 

— Dite voi il vero ? -^ chiese Lamberto tutto 
tremai^, e mutata in viso per l'immenso conforto 
clìe gli arrecavano qii^fó parole. . 

— ' Si, ti. dico il vero^ e il Fivizzano, che la con- 
fessò agli estremi, ti conferinerà il mio detto. — 

— Obi lodato ».. ringraziato sia Iddio mille 
volte, e queir anima santa e pura che ora e beata 
nella sua gloria/ — 

E in così dire il valente giovane aUnacciò il par 

'9 
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dre dando ia un pianto d' allegrezza ^ che proprio 
gli parve rinascere a btiova vita. 

Stato' così un momenlo si sciolse da quell'ab- 
braccio ed uscì, senza più volgersi, mentre Niccolò 
gli diceva: . 

— Ricordati clie questa è casa tua, e quando non 
sii comandato^ qui è già fatto il tuo letto. Or va^ 
e più tardi lasciati rivedere. — 

Lamberto prese verso S. Marco; e dove poco 
prima il domandar di sua madre gli metteva si può 
dir terrore, adesso invece tutto mutato per le pa- 
role di Niccolò, non vedeva Torà di trovarsi con 
chi gli parlasse di lei e potesse soddisfarla sul tìdille 
particolari che ardeva di conóscere. Portarsi col 
pensiero nella sua vita avvcriire, e trovaryisi solo, 
senza la sua I^isa, colla continua memoria d'esserne 
stato s\ bruttamente tradito^ era tremenda sventura, 
di quelle però che non abbattono, anzi talvolta fer- 
vono ad elevare un'anima forte e virtuosa. Ma du- 
rarci giórni, i mesi egli anni; invecchiare; e sem- 
pre con quei rimprovero in cuore, tua madre mo- 
rente ti cercò invano intorno al suo -letto, le sorse 
nel cuore il pensiero, di chiamarti ingrato, un altro 
chiuse le sue pupille, compose le sue mcmbi^ ge- 
late .*.. Questo era tale strazio che non valeva ad 
affrontare neppt^r col pensiero* Ed in fatti qual tem- 
pra umana è forte abbastanza per stargli k paragone? 

Smanioso d'uscir del tutto di questa angoscia, e 
con un impaziente speranza che le parole del frate 
avessero a solle vailo iiiUera mente fu tosto alla por- 
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tcm ^I conreDito* Per l' ora tarda durò fatica a 
farsi aprire; pure nominatpsiy fu messo dentro,, ed 
in pochi momenti si troyò nella cella di Ffa Zac* 
caria da Fivizzatio. * 

— -. SoD io, soQ . Lamberto! disse al frate attonito 
ch^ un uomo tutto coperto di ferro, venisse con 
tant' impeto a quell'ora nella sua cella. Sono sqa-^ 
valcato in casa iLapi; sarà Un' ora .... So tutto.... 
JNiccotò, povero vecchio, egli stesso m'ha narrato 
ideila Li» ..*. Iddio vuol così! ...; Ma so che avet^ 
a parlarmi, che £c>ste yoi & tchiuder gli ocelli alla 
povera mamma mia .... perdonatemi s'io son venuto 
a darvi disagio a quest'ora .... ma non ho potuto 
aspettare a domani. Ohi. consolatami,. che n^'ho me- 
stieri! Ditemi che mi benedisse, che non tùi diia- 
mò sconoiscente , che mi perdonò d' esser lontano ! 
Oh, parlate, per l'amor di Dio/... '-- 

-^Lamberto, rispo^ il Irate abbracciandolo, tu 
sei un giovim dabbene, e questi tuoi timori ne fan- 
no Cede. 0)ra clietati: la Nun?^iata era madre: ma 
er^ madre animosa^ e t' an^va per te, e non per 
se st^sa.'Si^ ti benedisse, e beo. lungi dal far si* 
nistro giudizio sul &tto tuo , mi di^se che moriva 
contepta vedendoti sulla via di divenir un valen- 
t' upmo ed un uom dabbene. Se Iddio, mi diceva, 
vuol negarmi il conforto d'averlo qui ora at:canto 
,al mio letto ^ sarà forse pel Aostro migliore; sarà 
meno amara quest'ultima dipartenza, ed egli Vorrà 
sciogliermi così <ì' ogni pcaisiero d.i quaggiù oude 
mi volga tutta a lui ed ai pensieri deiranirna. Due 
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ore priitia di passare^ (era la sera suirinfibrunire) 
mi chiamò^ e mi 'disse; Fra Zaccaria, tirate ìd qua 
quel deschetto , sedate qui al capezzale , e scrivete 
quattro parole ch'io' ho in animo di far avere a Lam- 
bei*to mio. Lo conosco'; ^vrà bisogno di conforto 
per pili d'un verso. Io scrissi e suggellai il foglio. 
Poi soggiunse , sento che mi si va spegnendo T a- 
nelito: un altro poco/e non potrò più parlare: que- 
st^ultimo fiato che m'avanza sia per Lamberto mio, 
e stesa la mano tremula, come tu fossi stato ivi pre- 
sente e ginocchioni et te la ponesse sul capo, aggiun- 
se : « Ti prego 3 Dio onnipotente, di b^iedire il 
figliuoi mio com'io lo benedico : fallo buono in que- 
sta vita, e beato nell'altra. » Non potè dir altro. 
Noii parlò più , e passò tranquilla e serena. — 

Lamberto fin dal principio di questo discorso 
piangeva come un bambino;. Fra Zaccaria gli porse 
il foglio, che il giovane baciò mille volte, ed ebbe 
ih un momento reso tutto molle di lagrime. 

— Piangi, chen'hai ragione; diceva il frate com- 
mosso; piangi Lamberto, che nessun amore vale Ta- 
mor d'una madre , e quando la morte 1' ha spento 
niun altro lo compensa. Ma che dich'io sgento? 
egli .è fatto più puro^ più ardente in queir amore 
immenso che tutto Vede , che numera le nostre la- 
grime, per volgerle poi in altrettanta allegrezza. 
Essa t^ama lassù in paradiso, quanto t'amava in 
terra, e più se fosse possibile; essa compatisce que- 
sto tuo dolore, t'è grata di questo pianto. — 

— Ahtclnofuiuho sciagurato, esclamava Lam- 
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barto rtddo^aado i singhiozzi, dovevo preveiìerloy 
essa, poveretta, mi lasciò partire perchè ... pensava 
a me sedo ..... a vedermi contento .;... ma io.dovea 
prevederlo .... a lasciarla co^ sola .... che la malin- 
conia) vi, timore de' rischi ne' quali m' avvolgevo .... 
dovevo pur, saperlo , clie non avrebbe potuto du- 
rare a questa passione continua , che il dolore 
Tavrebbe uccisa! — 

— Ascoltami Lamberto. Accade talvolta nel ri- 
solvere un partito che in qualche modo si cade in 
colpa. Se a te. paresse d'aver fallato, non sia mai 
ch'io ti ritragga dal sentirne ddlore, e dal chieder 
perdono a chi meglio di noi conosce il cuor nostro. 
Ma per quel ch^io so^ dite, e della mate ma tua^per 
quell'autorità che dalla Chiesa si .comparte a' suoi- 
ministri^ ti dico di non affannar ti più oltre con que? 
sii timori, lo ti (b sicuro del cuor-di tua madre, 
ed in quel foglio ne ti^overai miglior riprova die 
non sono le mie parole. Ora dunque datti pace. — 
Lamberto intanto impaziente di leggere lo scritto 
della madre ^' era accostato al lutne spiegando il 
foglio^ ma Fra Zaccaria gli disse : 

— Non ora, figliuolo, che non è lecito l'intrat- 
tenersi in convento a notte avanzata , e poi, sarà 
forse meglio che solo , ed in quiete , tu faccia co- 
desta lettura. Come poi abbi dato convenevole sfogo 
a codesta tua giusta passione, taccia ogni pensiero 
de'tuòL mali privati, a fronte del grande e virtuoso 
pensiero della patria : essa lia mestieri di uomini 
forti e non inviliti dal pianto. Le tue forze^ la tua 
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' Tìta, non tua ma di qiiesta città, non m diipetèàno 
ihutili, nientre è tempo, d* u^rle in suo benefizio. 
Lamberto ! coirarme inumano, a fronte de' nemici.... 
li ti vuole Iddia ; li , tua nìadre dal cielo t'inlditar. 
il tuo luogo! Combatti e muori per la libertà di que- 
sto popolo; e renderai più onore alia memoria di 
èssa che non con un i^iare di lacrime. Oh figlio i 
Iddio nell'ira sua ha rammentate i,pec<iati de* nostri 
padri .... il grido delle nostre iniquità è salito fino 
al suo trono .... debbón esser lavate, lavate col sati- 
gue. Ora va,' cliè a quest'ora ne^uno di fuori do- 
vrebbe trovarsi in convento: e già troppo sei sp- 
prastato. — 

Le fiere parole del frate, tanto 'siinili a quelle 
udite poco innanzi da Niccolò^ e che parevano quasi 
rjÉcchiudere uiia rampogna, fecero levar il capo, al 
gióvane. Una vampa di qaldo gli sali alle gòte^ 
strinsi la mano a Fra ZaGcaris^, e nel guardarlo, un 
baleno di sd^no gli corse tra ciglio e ciglio: ma 
rimessoiii tosto, gli disse : 

— ^ Io avevo bisogno de'vostri conforti per quan* 
to s'attiene alla mamtna. Iddio vi rimeriti, che per 
le vostre parole son tornato in vita. Ma quanto alla 
patria ,• io son . Fiorentino , e posso dir d'esser dei 
Lapi! .,.. Addio Fra Zaccaria, il resto, ve lo dirà 
thì avrà* tra qualche giorno vedute l'optere mie* — 
' Uscì così dicendo. Quando' fu di nuovo in piazza 
S. 'Marco si fermò, ed alzate le mani al cielo, disse : 
w Dio, ti ringrazio! >> Gli parve sentirsi salir dal 
petto pia libero il respiro, scorrer piili spedito il san* 
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glie, ^ star più fraqcó m\ìp ^itkocfkhk. Ma quel fo- 
glio che teneva in mano voleva leggerlo, e tosto, 
ed esser solo, die ilessUria.venisse ad interromperlo. 
Era mi bujo grandjjssinao (allora in Firenze non 
eran lampioni, oia sul tardi si spengono ma pur 
vi sono. È sempre un progresso) si guardò intwno 
se apparisse da lu^igi la lampada di qualche ma- 
donna. Vide il chiarore di cpieUa che è sul canto 
di via Larga, e che v era anco in quel tempo. 

Qi»mtùnqt^ racchetato in graà parte} per le parole 
del Fivizzano» pùi-e ùn% voce interna e severSa hon 
restava d'accusarlo dicendo.: « Gli nomini t'as- 
solvono, ma Iddio vede che in cuore ti nacque però 
il dubbio di fiir ertore lascbndo tua madie 1 Preve- 
dcró possibile ciò che è avvenuto pur troppo ! Eppur 
partisti ! ». Si sentiva bisogno d' una espiazione: f d 
il dok»re amarissimo del tradimento ddla Lisa^ gli 
si mutava, per dir cosi, in altrettanta dolcezza pen- 
sando << questo castigo m'è dovuto ! ». e pregava^ Id- 
dioy dicendo : u ae mix per. e(6kìo dell'umana fragilità 
la povera mamma fosse rattenuta fra quelle anime 
che ancora non sono ammesse aila vistone divina> 
accetta le mie pene in ai lei suffragio^ la patir me 
solo in questa vita, e rendila Eolkf oettaltra! >» Poi 
pensando a qud ibgUo desiderava^tòvarvi qualche 
comando, arduo, doloroso; e qualunque potesse es- 
s^^, si disponeva ad esegnìiio scrupolosamente con 
gìo]a, con quell'impeto proprio. d'un' anima inca- 
pace di venir a patti col dovere , colla coscienza , 
incapace di soddi^u^ico'paliiativi/e spinta perna- 
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tura sua a cercare id ogni azione ciò clie la virtii 
Ila di . più grande, 

La parte migliore, piamele del suo cuore pro- 
vata questi affetti , formaTa. questi prc^positi : n^a 
nell' altra più inferma, ove trovan sempre ricovero 
le passioni, benché domate^ si racchiudeva pur 
sempre conie in una trincea T immagine del suo 
amore perduto, pronta a^l uscirne ove appena tro- 
vasse libero il campo. ^ 

Egli era giunto intanto a portata della lampada. 
Aprì il foglio , lo baciò, e principiò a leggere. Din 
ceva così: 

i( Sono parecchi mesi ch!io non so^ più nulla del 
i( fatto tuo. Ma Iddio non vorrà die sii capitata 
u male. Tu tornerai, e non troverisii più mamoia 
u tua y che a Lui non piacque ch'io t* aspettassi se 
6< non in paradiso i e tanto spero dalla sua miseri- 
i€ cordia. Ora mi vien meno la vita: poche parole 
€<. dunque. Tieni a niènte, figliuolo, che il tuo 
i< pcimo debito è verso il nostro signore Iddia e 
c( la sua santa Fede: poi verso la tua patria: nella- 
ii more di essa è racchiusa ogni virtù, che i virtuosi 
u cittadini, e non alU'o^ fanno le città felici e pò- 
M tenti n (questi pensieri, che forse al lettore par- 
ranno superar l'ingegno d'una contadina, s'erano 
impressi nella mente della Nunziata nd suo praticare 
in casa diNiccolò.yu Ricordati sempre del baUx), e 
u della mamma tua^ ches^ingegnòallevaù*tionorata« 
M mente secondo le sue povere facoltà, e non potendo 
« lasciarti di molta rdia, ambedue ti lasciarono^ la 
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u Dio mercè, un buon nome, tantoché non t'abbi 
u mai a vergognare di loro: e per (pianto s' appar* 
« tiene a te, fa in modo che pei tuoi portamenti 
« sia benedetta sempre la loro memoria. Se Iddio 
« ti vorrà salito a i;naggior fortuna ^ non ti levare 
u in superbia, e raniménfati, che anche tu sei nato 
u di poveretti. Ama e soccorri dunque i poveri, 
ic e deVicchi tieni quél conto che è dovuto, e non 
tt più. Della Lisa io ne^feci sempre giudizio, quale 
u venne poi raffermato dai fatti. Fin dal principio, 
u lo -sai , codesto tuo amore non mi fìniva di pia- 
t( cere. Pure non ti volli contristare. Ora Iddio te 
u ne ha sciolto, conosco di quanto dolore ciò ti sarà 
i< cagione^ ma ho feima fiducia che tutto quanto 
i( è accaduto sarà per tua gran ventura* Io te lo 
M dicevo pure , che la Laudomia era il fatto tuo ! 
u Ora, non per comaitdo, ma per consiglio, ti con* 
u forto (pianto po^ a porte in essa il tuo amore. 
M Prègo Iddio che la faccia tua moglie ; né saprei 
u qual maggior bene desiderarti. Addio, figliuol mio 
u buono. Troppe cose vorrei dirti, ma la lena mi 
u vien meno. Cbe tu sii benedetto nel nome del 
i* Padre, del Figliuolo e dello Spirito sapto» 

u La mamma. 

E questa firma avea con grande stento voluto 
pure scriverla essa di sua mano. . 

Chi potrebbe dir con parole la piena d'affetti che 
innondò il cuore del ^vero giovane a questo pun« 
to? Se, lettore^ avesti madre, che per una intera 
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vita DQti abbia pensato cbtf al tuo ^olo bene ^ non 
aAih'm avuto cuore clie per indiar di giovarti, se 
essa fu il tuo conforto, la ttiÀ guida, la tua prov- 
videnza, e se questa madre tu Thài perduta; non 
hai bisogno che ti si spieghi ciò che dovè pro- 
vare il cuor di Lamberto leggendo quei foglio. Se 
invece Iddio non te la tolse ^.ne^unaspicig^ione 
potreM)e. bastare. Pòssa il supremo tra i dolori esser 
per te lungamente un mistero/ 
• Suonava la mezzanotte alla torre di Palagio, e 
Lamberto era immobile nel luogo stesso, ginocchioni 
col capo appoggiato al muro : e dopo un pianger 
lungo e dirotto, ripensando quanto di 3oavey di 
tenero era in quel foglio, sentiva cessar a mano a 
mano la procella che l'aveva agitato, e spandersi 
nel cuòre' una pace, una tranquilliti mesta bensì, 
ma rassegnata e confidente. Incapace poco innanzi 
di riflettere e di r|solvk« su nolla, ora invece a 
poco, a poco , quasi al dir<adarsi d'una tenebrosa 
caligine, cominciavano le virtii dell'anima a poter 
discernere, ckìmbinare le idee.vDi tanti affetti im- 
petuosi, uno solo rimiineva vivo e potente^ quello 
di seguire, in 'tutto i voléri, i consigli ddla madre. 
Darsi alla virtù, alla patria, a Laudomia. 

Ma poteva egli sperare d'aver così tosto ad of- 
^farle i^n cuore libei'o e degno di lei ? Smpir^tva 
agitato da questo dubbio , che a quel puntov, me- 
no che mai ^ gli era possibile conoscer sé stesso^ i 
suoi affetti , i suoi desider). Prevedeva una vita 
d'affanni e di travagli, ma to^iendosi toi^ dal 
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volerli conoscei'e p numerare, e risoluto d'iacoh* 
trarli , qualunque fossero , trovava fmalmeote ri-? 
poso neU'ideà consolahte d*un santo dovere adém* 
piuto. SI preparava a soffrire con \|uella prontezza 
e quella gioja che la religione sola può dare, pei-- 
che essa sola^ è potente abbastanza sul cuore del- 
Tuoino per convincerlo che il soffrire è un bene ; 
essa sola invece d' insegnargli a fuggire- il ddore , 
o a sopportarlo con superba ed impaziente rasse- 
gnazione, gli apprende ad esseme lieto ed a tro- 
varvi un guadagno. Essa sola è guida e compagna 
alTuomo nei giorni deDa sventura^ e riporta il vàiito 
d'impedire elisegli divenga. un istrumento inutile 
o dannoso all'umanità. ^ 

Questo sentire, che tolse Lamberto dal buttarsi 
al disperato, e lo rèse invece, come si vedrà in ap- 
presso, un operoso e forte cittadino, dominava il 
alio aniìno^ perchè gli uomini di quel seccdo otte- 
nebrato pur troppo di tanto sangue e^ tanti delitti, 
foravano però quello di negar fede a tutto, fuor- 
ché alForo ed ai diletti che si cotnpran con esso. 

Aveano, è vero, odj, amori eccessivi e furìbbfrdt, 
ma ciò appunto, perchè credevan vi fosser cose che 
meritassero a gli uni o gli altri. Jl soffio avvelenato 
deU' indifferenza , del dubitare , ammesso come uh 
principio, non aveva agghiacciato quei cuori : essi 
poteano palpitare liberi e sicuri, per quella fede che 
s aveanò scelta, poteano sagrificàr tuttcr per seguiila 
e farla trionfare, potean. dire colla- fronte levata:. << Noi 
« crediamo che al mondo visiancose più alte, più 
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«< degne, più stimabili delle ricchezze, <le' comodi, 
*t de pjaceri >* senza il sospetto cl)e 1 ironia rispon- 
desÉe alle loro, parole , che il loro nobile sacrificio 
venisse accoltp col so^iso ^ello scherno e della 
compassione. 

Fortuna per Lamberto di non es^r nato 3oo anni 
dopo^ e per conseguenza di non aver avuto la ten- 
tazione d'incitare certi eroi che la letteratura mo- 
derna sembra oQlirci quali modelli di fortezza , di 
pensar magnanimo e di ardito operare, < 

Colpito dalla sventura, tradito ne'supi affetti più 
cari, avrebbe pensato che la vita è un viaggio sen- 
za meta^ la. virtù, un'illusione,! il praticarla una fa- 
tica senza compenso ; avrebbe veduto^ nelF umanità 
un branco di vili o di scellerati, nella morte il ter- 
mine del.soflfrirej e dopo la morte il nulla. 

Forse si ^areU)e ucciso, forse si sarebbe scagliato 
come una fiera sugli uomini, sarebbe divenuto scel- 
lerato per vendicarsi di loro; avrebbe adorato conae 
suo idolo il superbo diletto di calpestarli, ed infine 
avrebbe detto a se stesso: (f io solo sono generoso, 
io solo sono potente contro la sventura j io valgo 
più di tutti/ >9 

Ma egli non ebbe qt^esti pensieri, che era ancor 
lontano quel secolo in cui la poesia e le lettere do- 
veano chiamar magnanimo e forte chi é vipto dalle 
passioni; debole e dappoco chi n^è vincitore. 
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JL oiclìè la Lisa ebbe risto alludersele in faccia 
dal padre il paltone di casa; dappoiché la sua mi- 
jeria, le 'sue preghière^ il suo pianto tutto era stato 
inutile, si mosse, lenta e sconsolata, dopo essersi un 
oioniaito riposata sugli scalini dei limitare, per tor-- 
nare ore avea lasciato il figlio. Colla sinistra veniva 
atteiiendosi ai muri, portava nella destra il poco 
pane, nel quale erano, si può dir, numerati i giorni 
di vita che rimanevano a lei ed al suo- bambino, e 
cori voce sommessa andava diceodC>: <^ Oh! debbe 
pur esser' enorme il inib peccato ! ^> 

Giunta air uscio della casetta in via Larga , udì 
il pianto del povero Arriguccio, unito al cantar 
della veccliia, che non sapendo trovare altro niodo 
s'ingegnava così di racchetarlo. Salita a furia, tro- 
vava in grembo alla Niccolosa l'affamata creatu- 
rina, che colle manine le hiigava ne^panni, aprendo 
le labbra aride^ e cercando il seno. 
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Gettò su uu desco ia^ tovaglia col pane , si tolse 
in collo il figlio, sedette, si scinse in un lampo , e 
trovò aver pure tanto fatte da poterlo calmare per 
un momento. « Oli/il mio sangue potesse farle veci 
del latte! ^» diceva sospirando la misera madre. 

La vecchia, alzato un de'capi della tovaglia, e ve- 
dendo il pane arrecato: 

— Quésto, diceva, è pur qualcosa la Dio mercè! 
ma quanto durerà? Oh! chi ve Tha dato? dove fu- 
sti ? .... siete uscita tanto in furia .... — 

— Dal babbo. — 

— E nient* altro ? Non. v'è riuscito? .... — 

— Nulla, nulla. Io non ho più animai al mondo 
che si curi di me , che m'ajuti. Oh ! nm è vivo il 
padre di quest'innocente, s^io dovessi passar tra le 
fiamme, io saprò giungere a lui: io glielo arreclie- 
rò .... è fuo sangue aliai fine? ...« se Fanfuija vorrà 
condurmi egli, se no, andrò, sola. Clie cosa mi |>o- 
trà succedere alla fine ^t* che m' animazzino? E qui 
non moi'iam forse, di stento oncia a oncia? — 

— Voi dite il vero,. e i secondo ro^, qi|i non è 
tempo da peidere, ed ogni poco che si tardi, questo 
fanciullo è ridott(> di qualità che rajutarlp poi sar 
rebbe inutile. — , 

Le due donne tacquero alcuni minuti, pneotre 
ìL bambino tutto inquieto per la scarsità dell' ali- 
mento, .ofa> si staccava dal petto lanaentandosi, 
ora accarezzato dalla madre si lasciava riporre il 
capezzolo fra le labbra, finche dopo un lungo du^ 
rare di queste angustie venne ricadendo in queU^ir- 
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rilazione convulsa oiid'era stato assalito in prima 
sera. Apparvero i segni precursori del nuovo in- 
sulto, e laLisa a darsi da fare per ajutarlo, e pian- 
gendo diceva ; ' - 

— Oh , Vergine^ Santa 5 ajutatemi ! ecco che gli 
torna il benedetto (i). Oli!. questa volta sarà Tul^ 
tima , non saremo più a tempo .... si potesse man- 
dar per lo speziale .... avesse tin qualdie lattova- 
ro !... oh ! corretel -7- 

— Figlia benedetta, è suonata ora mezzanotte^ 
e qui sèr* Nuto, al canto atla macina, quand'è a 
Ietto non s'alzerebbe pel papa. -*- 

— Ma provate almaio, die Dio vi rimeriti, vo^ 
lete vói lasciar morire quest' innocente ^nz* aver 
mosso un dito ? — 

La vecchia, ch^ non avrebbe messo un pie fuor 
ddi uscio sola, a qtìellora, per guadagnar to regno, 
rimaneva ritta senza dar segno di voler contentar 
la Lisa, e le' veniva dicendo : 

— E' mi par migliorato il fanciullo, voi vedrete 
madonna die non sarà nulla. — 

La Lisa, (ihe non poteva sperare soccorso da co- 
stei, e non voleva abbandonar il figlio in quel mor 
mento, si lanciò alla finestra dicendo: 

— Oh! non passerà nessuno, che ci voglia àju- 
tare ?-.,;.- 

Guardò in istrada, era buja! Tese rorecchio, nes- 



(0 Le convulsioni iafaniili lon cLiamate il BenedeUo dallt 
donne fiorentine. - . 
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suha pedata s udiva. Volse il cuore e lo guardo 
alla Madonna, ch'era poche braccia lontano, e fissan- 
do l'occhio sdito k lampada, vide neir ombra non 
so che luccicare: strinse le ciglia, e s^accorse d'un 
uomo ai*niato ginocchioni, ed al vedere tutto atten- 
to a dire orazioni : 

— Oh ! pensa vat. egli è saldato; ma costi solo a 
pregare, a quest'ora^ e'nòn può esser se non un uom 
dabbene ! — ed alzando la voce lo chiamò: — Oh , 
quél soldajLo! Venite iiisin qui air uscio, che Dio 
v^ ajuti e la Madonna .;.. uoi siam due dpnne sole 
con un bambino che sta per morire sé voi non ci 
soccorrete .... Iddio si ricorderà di questa cariti. — 

Il soldato a quel grido balzò in piedi con una 
prontezza che fe^ maravigliar là Lisa ; pel bujo non 
lo poteva vedere , ma s accorse al suono de- passi , 
che s' era accostato sotto là finestra alta dalla via 
circa un uomo e piezzo. 

Tenendosi sicura del suo buoù volere , lo pre^ 
gava tutta affannata di correr allo speziale e tornare 
presto con qualdie medicinai e v' aggiungeva molti 
ringraziamenti e benedizioni. Il soldato, senza prof- 
ferir parola s^ avviò correndo. 

-— Neppur mi risponde! pensava la giovane, 
saia buon segno^ o cattivo? — e tutta ti^mante te- 
neva dietro 2d rumor de'^assì che si andava allon- 
tanando. Dopo un minuto, un jHcdiiar furioso clie 
udì venir di verso lo speziale 1* avvertì che il sol- 
dato pensava ad ajutarla. 

Vi pensava il buon Lamberto^ che l' aveva tosto 
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raffigurata ; e nel- primo moto deir ira e della 
sorpresa era stalo per dirle: te Che importa a me 
d* un figlio di traditori ?» Ma raffrenatosi, e preso 
miglior coQ^glio, fece ia cuore questa preghiera. 
u Dio ! rimetti alla mamma mia ogni suo debito. 
« com'io, ora lo rimetto a costei. » 

liO speziale s' affacciò sonnacchioso, mandando il 
malanno a chi metteva la strada a rumore, e giu- 
rando, s'egli iK)n si partiva r avrebbe fatto pentire. 
Ma s*^ avvide che'chi picchiava era coli' arme iii- 
do.^$09 ed udendosi djre: u Se tu non apn^ speziai 
u ribaldo^ io ti butterò l'uscio in mezzo alla strada. >' 
Divepne come un agnellino, aprì j diede a Lam- 
berto, un alberello clie, gii promise avrebbe (atto 
r. effetto che ^. voleva^ ed egli presolo fu tostb 
sotto la finestra della Lisa , la quale apt>rna 1' udì 
tornare scese ^ per incontrarlo , e Y, aspettava sul- 
r uscio di strada. • 

— Oh! Iddio sia quello che vi rimuneri e vi 
faccia contento ..^ un poco è migliorato il fanciullo... 
ma potrebbe ricadere .... Oh ! valent'uomo , dacché 
è tanta la vostra cortesia, un'altra grazia vi chi^go. 
Andate ove alloggia la compagnia deil'Arsph.... cerr 
cate d^una lancia ch'era frate in S. Marco,, ed ha 
nome FanfuUa, ditegli che per l'amor di Ùio ven- 
ga qui appena giorno, ch'io ho grandissimo bisogno 
di parlargli. — 

In così dire riceveva Tampolla, e s'accorgeva che 
la mano del soldato tremava. Non pptea vedergli 
il viso, che avea abbassata la visiera^ ma scorgeva 

Ito 
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due occhi castagoi che la dettavano in modo che 
quasi la spaventava; udivanel concavo dellelmet- 
lo lisuonar grave e frequente T anelila. 

Rimase un orqmento sospesa ..... le corse pei* la 
mente un sospetto .... «questo tremito! questo vo- 
lersi nascondere fusse Troiloiche essendo tenuto 

nemico ^ella città , e dubitando in casa yi fosse 
forse altra gente non si volesse Scoprire; badava a 
guardarlo, a misurarne la statura^ e le pareva tutto 
riscontrasse.... Oh! s'è pur ricor<lato di me, del 

nostro Arriguccio non fu speso indarno* il mio 

amore senz'coltro è desso*; ic e finalmente colle 

puppille umide € la voce mal kxàiSL gli diceva : 

— Fate ch'io sappia ora s^ chi ho un cotanto 
r>)ibligo .... alzate almeno cotesta yisiers^ .... parlate, 
dabben giovane .... oh ! parlate , eh' io quasi già 
credo d'aver indovinato .... il mio tuore nii dice 
ch'io non m' inganno .... voi potete parlar sjsnza so- 
spetto .... noi siam proprio sole .... io ed una povera 
vecchia... in questa casa, none da dubitar di nulla.; — 

E' s', illuse in modo con quest'immaginazione, 
che spento ogni dubbio , disse con voce bassa, ma 
piena di passione e .d'allegrezza : 

— Ah ! sì ^ tu sei Troilo ! ti sei pui-e rammen- 
tato un tratto della tua Lisa ! .... io lo sapevo .... io 
non ho dubitato mai della tua fede, s^i ! oh! parla, 
[)arla, che tu mi fai morire.... — 

Essa vide il soldato pprre la mano alla visiera ; 
alzarla lenta lenta , scoprirle una sembianza pallida 
che al primo non riconobbe^ e s'arretrò sbigottita. — 
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— Voglia il cielo, disse ilgiovape, che la lède 
di Troilo giammai vi^ venga meno > ma egli però, 
è in campo, e pombatte contro la patria .... Chi vi 
ha ajutato ora è Lamberto. — ^ 

Lisa a queste parole s' attenne air uscio per non 
cadere.' Quando volle parlare era rimasta sola^ 

L' indomani a punta di giórno Fanfulla picchia- 
va alF uscio suo. 

La trovò piena ancora d'agitazione pél pericola 
del suo bambino, e per V improvviso comparire di 
Lamberto. Appena vide quello che con tanto af- 
fetto T' aveva soccch^ ne suoi ìnaggior bisogni , 
dopo mólte, grate parole , gli scoperse l'animo suo, 
protestando' che. in nessun modo si sentiva di sop- 
ix>rtar più codesta vita ^. e voleva ad ogni costo» 
e coij^unque potesse^ andar in canipo, e riniettersi 
col figlio nelle mani dì Troilo. Pregava Fs^fulla 
volesse esser sua guida, senza di' egli riuscisse a 
persuaderla de' periccdi cui s esponeva , tra' quali 
stimava grandissimo (benché non l'acpennasse) quel- 
lo d'esser ributtata da Troilo, che si teneva da tutti 
un ribaldo, e che probabdmenle avrebbe usato €^ni 
opera per sottrarsi all' adempimento de' suoi do'' 
veri. Tutta V eloquenza, tulle 1$ preghiere di Fan- 
fulla furon vane, e quando^ per fare ogni prova, 
le volje dire che iti nessun modo non l'avrebbe ac- 
compagnata (non sapea die cervellino avesse co- 
stei ) essa, senza turbarsi, e rendendogli quelle gra- 
zie che meritavan l'amorevolezza sua e le sue pre- 
mure, gli disse: « Dunque, addio; Dio vi dia ogni 
bene. Anderò da me. »» 
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Fanfulla , ch^ avea parlato a quel modo soltanto 
per rimoveria dal suo sproposito, e che pruttosto 
d'abbandonarla, nel pericolo ci avrebbe rimessa la 
vita, sospirò/ ripetendo la sua .jfrase prediletta : 
u Proprio tutte a me m^ haimp a toccare » e poi 
soggiunse u Madonna^ valetevi di me^ome di cosa 
M vostra. >> ' ^ • . 

Allora cominciarono d' accordo a combinare il 
modo che convenisse tenete per uscii* dàlia città e 
condursi al campo. - Quanto alV uscire; non v' era 
difficoltà, che le porte ^ull'a desti*a d'Arno eraù ri^ 
maste aperte, .ma bisognava trovar modo di . pas- 
sare il fiume , e poi d' introdursi negli alloggia- 
menti salvando la donna dalla liceiùa de' soldati, 
de' quali si raccontavano tatite gran cose, che tutto 
il contado all' intorno era rimasto affatto vuoto di 

abitatori^ . • ^ 

» 

— Io , diceva Fanfulla , mi metterei indosso la 
mia tonaca di frale , e sotto le mie buone arnM ; e 
voi , madonna , se* si potesse trovare un abito da 
monaca . . . . (i) , ed alle scolte diremmo clié an- 
diamo cercando 1' elemosina pel convento . .... e 
poi ....^ ma a proposito !\..»* e il bambino..... mo- 
nax:he co^ bambidi in cdilo e*^ non s'usa, e frati 
molto meno. Si potrebbe dire d'averlo trovato per 

(i) Prima del Concilio; di Trento le* leggi clauètrali ^ molto- 
rilassate , pebmetteyano alle monaehe d' uscire. . Molte di esse 
potevano còsi (essendo poverissime) campar delie elemosine che 
andavano raccogliendo , come a*l di d* Oggi fanno i frati m.en- 
d.ijoa^U». * ' , 
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via... eli! iio>no... la cosà^ya zoppa. Pensiamo dun- 
que. Se voj pure troTàste una tonaca da fraticello .... 
da bovizio..... eh! ma peggio .... v' è sempre questo 
benedetto fanciullo! Peccato j^bei frati upn abbian 
moglie !... E tre; vestirci .da ^ingani ? alWa <:i cape 
quatiti bambini vogliamo. Sì, sì, questa èia meglio. 
Costoro si caccian per tutto, e nessuno dà loro noja. 
Lasciatemi. fate, troverò chi m'impresti un qual- 
che sajo lacero: troverò un liuto, e voi ingegna- 
tevi d'aver qualche cencip da mettervi indosso e 
in capp; un farddletto legato sulle spialle ^ e fate 
di .tingervi codesto viso bianco , e cotesle manine, 
che a fargliela ai soldati^ ve lo dico io, bisogna 
saperla lunga. Orsù.» madonna, state di buonavo- 
glia, ch'io vi ci menerò a ogni modo; verso le 
ventitré Arengo a levarvi * in uu pajo d'ore, se pia- 
ce a Dio, avrem fatta la bisogna. Ora dunque a 
rivederci 

FanfuUa toltosi* di quivi andò in cerca d'«in pe- 
scatore e l'indusse a condurre un suo navicello un 
miglio più su della porta S. Niccolò ove gh avreb- 
be aspettati per traghettarli all'altra sponda. 

All' ora fissata si condusse alla Lisa ; messosi- 
indosso un. buon giaco con maniche di maglia, una 
daga ed una stazza spada accanto, coprì quest'ai*- 
me. con un sajaccio logoro, ed il capo con un cap- 
pèllo a larghe falde che nascondeva perà una cufiia 
di ferro,' e detto addio alla Niccobsla s'avviarono, 
che il cielo cominciava a divenir fosco. Usciron 
per Porta la Croce, e volti a manritta giunsero in 
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riva d'Arno, il quale per ]fi piogge scorreva assai 
ben gonfio , e seguitando taciti la ripa del fiume 
venivan risalendo cotitro la Corrente. Ad ora ad ora 
s'incontravan passi difficili; più d' una gora che sboc- 
cava in Arno dette • loro, grande impedimento. Al^ 
lora il buon Fanfiilla si recava sul. braccio ritto la 
donna^ sul smistro il fanciullo, ed entrando ribUV 
cqua a passi lenti e studiati^ li trasporUva suUa ripa 
di là. 

— Quanti disagi vi tocca a soflrir per noi ! -^ 
diòeva la Lisa tutta commossa: eà egli, che ii^ 53 
anni d'una vita travagliata da mille perversi acci- 
denti non avea mai saputo che fosse la malinconia 
( salvo negli ultimi tempi che passò in S. Marco ) 
rispondeva: 

— Eh! madonna, per intaccarmi il cuojo ci vuol 
akro che quattro gocce d' acqua e • un po'di mofea. 
Io, vedete, son fatto come i ciuchi, che alla stalla 
s'ammaJanò, e perchè stiano di buona vogUa,... la- 
vorare, e picdìiate. -r- 

Poi vedendola stanca ed afflitta si studiava di 
farle auimo dicendo: ^ 

— Voi die non siete -uscita mai^ dd carruccio 
del babbo, vi parrà gran cosa questo andar co^ di 
notte per questi luoghi, ma non dubitate , siete in 
compagni)! di chi yi difenderebbe contra cento.- Che 
volete? Chi non muore convien die abbia travagli. 
A tutti né toccano. Ed io, che ne so qualche cosa, 
vi dico, che appunto quando pare che il mondo ci 
rovini addosso, in un baleno )a ruota dà una volta, 
si muta il vento, ed eccoci scampati. •— 
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Qui la Lisa , ch^ oramai si trascinava a steuto ^ 
cliiese di potersi riposare un nomento: é sedutasi 
in terra; volgeva le pupille umide verso Firenze, 
dalla quale s'erau diluugatipoco più di mezzo mi* 
gUo. L'atmosfera occupata da una nebbia rada nelle 
parti supa*iori del cielo, é fitta soltanto al}'(»:izzonte, 
ara debolmente rischiarata dalla nuova luna che stava 
per tramontare. Essa appariva rossiccia e senzaxag* 
gi,> poco più. alta degli edifici e delle torri della 
città, la quale si ùipstcava .quasi una massa bruna 
ed addentellata, senza che nessun fuoco, nessun lume 
interrompesse queir uniforme oscurità , sen^a una 
voce , od uno strepito qmlunqùe che richiamasse 
l'idea JiAh vita. Cosicché un poeta ayrebbe potuto 
dire ch'essa^ stava pensosa del fato die le sovra- 
stala.. Soltanto il fragore sordo e lontano delle 
acque che rompevano contro, la pescaja de' mu- 
lini de' Sarristori. feriva Torecdiio della Lisa e le 
empievaik> il cuore d'un senso di terrore ine- 
qdicabile, del JcpxBÌe eran causa ed effetto a vi- 
cenda gli angosciósi' pensieri che 1' agitavano. Fin- 
ché era rimasta in Firenze, benché cacciata di 
casa sua, le era però sempre sembrato di rima- 
nere unita con qualche Vincolo ad essa ed alla 
sua ^miglia: pdtéa sempre creder possibile una 
riconciliazione. Ora le pareva avere colla sua par- 
tita rotto r ultimo filo che la cotigiungesse an- 
cora a' suoi , alla sua patria , alle amiche della 
fimciùllezza , a quelle care e perenni memorie dei 
luoghi ove si .provarono le più pure gioje, ed i 
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più, brevi affai^ni della vita. Aìiievata ne' pensieri 
iramor di patria, avvezza fin da fanciulla a detestarne 
i nemici , e edU'ot^cckio ancor pieocn d^' vituperosi 
nomi che dal padre e da^ fratelli udiva porre a chi 
5ii mostrava avvei«o alla dottrina del Forate ed alla 
libertà, non liasfciva, malgrado il siJto atBi^re per 
Troilo, né a scancellare .dll »io cuore le prime im- 
presi^oni deH'inCanzia, ne a sradicarne quegli effetti 
che le cran però sembt*s^i belli e santi per tanto 
tempo, e che l'amore avea sopraffatti senza potali 
interamente distruggere. Si. trovava ora ribelte al 
padre, ribelle e nemica alla patria. Si sentiva inse- 
guita dalla maledizione di Niccolò, da quella di tutti 
i virtuosi cittadini che rimanevano tra quelle mura 
a cadervi odi fetne o di ferro, guardando la torre 
di Palazzo vecchio, nella (quale. s'era avvezzata a 
|)èi^onificare, per dir così, l' idea, del popolo e -della 
libertà fiorentina, le parea vedere un fantasma ven- 
dicatore clie spiasse la sua fuga pa* giungerla poi 
e punirla cdn' qualcl)^ nuova e più ttemeiida s vol- 
tura. ' • 

E se distogliendo la mente da^<|ueste lugubri 
immagini, voleva rasserenarla nel pensiero di Troilo 
che stava per rivedere^ le voiiva turbata questa 
speranza da un dubbio noli anunesso dd suo cuore, 
ma che importuno s' ostiiiava però sempre a volervi 
entrare, e le diceva: u Sei tu certa della sua fede? 
Sèi tu certa clie egli t'accolga? Buoi tu confi4?r 
tanto in lui y che da piò d' un anno non t' ha né 
scritto, ne fatto dir parola del kttq suo? " 
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Questo tormentoso sospetto là trafisse in guisa 
che dovè alzar;si e proseguire la Via , non potendo 
patire tanta incertezza, e brampsa d'uscirne presto 
e ad ogni costo. Dopo non naoltq. trovarono il na- 
vicello, v'entrarono, e ncHi senza gran fatica per la 
forza della corrente^ si trasferirono, al l'altra sponda. 
Usciti all'asciutto, ripresero il lor cammino all'insù 
lungo la riva, per condursi dietro la collina ove siede 
la villa/allora de'Guicciarditii, detta la Bugia. Quan* 
<loa Fanfulla parve tempo, lasciato il fiume, vol- 
sero a rpan ritta, e traversata la strada- d'Arezzo 
presero per gli^ulivetia salir il dosso del colle. Egli 
avea in animo di scendere poi in vai d' Ema , e 
risalii'e aS. Margherita a Montici, cliiesetta ov'eran 
le bande di Sciarra Colonna, non molto discosta dal 
pian de' Giullari, che potea dii^i il cuore degli al- 
ioggiamenti^ essendo stanza del pi*incipe. d'Orange. 

Pareva probabile che Troilo, come gentiluomo 
e Uncia spezzata, vi stesse ancor ^li, o almeno fosse 
facile trovacne ivi le tn^qce; Ma più s'accostavano 
. al t.erniiue del loro viaggio^ e più FanfuUa sentiva 
anch'esso crescere il sospetto che avessero a far un 
buco neH'acqua. 

QuandD furono in luogo d'onde non rimaneva 
che a salire l'ultima pendice per trovarsi a S. Mar- 
gherita. 

— Orsù, disse FanfuUa, fermiamoci qui un mo- 
mento, riposatevi un altro poco, cliè questo salir e 
scendere vi debbe avere stracca assai bene. . E poi- 
che^ la Dio grazia, non s'è incontrato nessuao sin 
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ora, combioiamo il inodo' d'uscire ad jOaoredi que- 
st'impresa. 

Così dicendo si piTÒ di tasca! un ptoe ed una 
zucca piena di Tino ^ e poi^endo alla donna Tuno 
e Taltra diceva: 

— Questo* vi rinfrancherà' gli spiriti. -^T- ' 

— A tutto avete pensato ! disse la Lisa, che, non 
usa a que' disagi^ si sentiva sfinita ; e Veniva sboc* 
concellando un pò* di paqe : vi bevve su qualche 
sorso di vino, die non poteva questo ri^oro essere 
offerto in momento più opportuno. 

Ma a Fanfullà non bastava restituire aHe sue 
membra un- pò di vigore, ed avreW)e voluto tro- 
var modo di fermarle l'animo, e prepararla pel caso 
che Troilo avesse avuto o a ributtarla del tutto, o 
almeno a riceverla in. modo che vanisse poi a si- 
gnificare il medesimo. Andava studiando le parole, 
ed alla fine diceva: ' ^ 

'. — Eccovi, madonna Lisia, il mio pensiero. Quan* 
do sarem presso a S.. Margherita voi vi rimarrete 
appiattata tra quegli ulivi; iowdrò innanzi.» e tro- 
vato ch'io l'abbia, .farò di condurvelo, ma .... è me- 
glio che non gli dica chi siete .... e. poi bisógna pre- 
pararsi .... già sapete, i soldati in tempo di guerra, 
hanno tutto dì mille sciagure alle mani .... $uppo- 
nete nella giornata, verbigrazia, qualche faccenda sia 
andata male e si rimane stravolti . . . .* salta la stiz- 
za per nulla.... l'ho provato anch\io taa 

non è da farne caso. Egli potrebbe aver per male 
che vi fiissi posta a questo rischio^ con un bambino 
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di co^ poca età .... potrebbe dinri qualdie mala 
parola ....armatevi dunque di pazienza^ e fate di 
prenderlo pel verso suo .... cbè a star tutto dì con 
tante libbre ài ferro sulle spalle, alla pioggia, al 
freddo, tra mille malanni, si jurende un fare un pò 
ruvido .... ma voi^ con qufr' vostri modi amorevoli , 
non vi sarà difilicile .... e poi, ^ià potrei ingannarmi, 
ed anzi spero, «qredo, che nbn gli parrà vero ri- 
trovarvi dopo tanto tempo. — 

E tra se stesso aggiungeva : 

— Fa sdtanto 'ch'io ti possa copdurre fuori del 
campo, poi, se n^lla nulla ti vedessi uscir de'termini, 
so io còme si Ùl ad insegnarti la buona via. — 

'Ed era tanto lamore che avea posto alla Lisa , 
sentiva tanta pietl de'suói casi , che s' era promes- 
so, ove la cosa voltasse al peggio, di farne una 
delle sue , e non era muso a mancar di parola. 

Ripresero il viaggio, e dopo una mezz'ora di sa- 
lita, trovandosi a un mezzo tirò d'arcliibuso da san- 
ta Margherita, parve a Panfulla tempo di fermarsi; 
trov^ una siepe nlolto a proposito per servire di 
nascondiglio, e vi fece ficcar la Lisa procurando di 
aprirle il varco colle mani nel folto d^'ranii. 

Tra quegli -arbusti erano di molti pruni, de'quali 
per Toscurità non potè accorgersi se non quando 
si sentì punger le dita; ma il peggio fu, che un di 
que'prunf, quando egli ritrasse la mano colla quale 
l'avea scansato, tornando per la sua elasticità al luo- 
go di prima^ venne a percuotere con forza sulla go- 
ta del fanciullo. Sino a quel punto era stato quasi 
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sfinpre portato da t'^aiilìLilla, ed il movimento del- 
r andare V area addormeptato , ma ora , graffiato 
da quelle spitie , si sveglio e si cacciò a gridare 
quanto he avea nella gola. Gli posero ambedue eoa 
gran fretta le mani in sulla bocca, td^j parte pel ri- 
guardo di non lo soffocare, parte perdi egli si scon- 
torceva, non poterono, vietai^ che quella yoce non 
si sentisse dall'alloggiaménto del Cplonua. 

Faufulla, guardando all-insu^ scoi*se a un tratto 
per l'uliveto andar intorno ed agitarsi moki punti 
lucidi a guisa di lucciole, e cóme pratico, s^accbrse 
che eran soldati còlle corde (i) de'lorp archibusi 
accese che veniv]ano alla volta del gr?do. * 

I loro passi e le voci ben presto risuooavan vi- 
cine, ed un soldato spagnuo£[) gridava innanzi agli 
altri con certe sue risa gofie^ . 

(a) — Ahora , ahpra , \^oy A, darle tal santi- 
guada a este nino ^ tfue no ha de despertarse 
hasta el dia del fiUcio.. • 

-^ Teneosj gridava un altro^ veamos dntes .... 
podria ser algiiua, dama principalde està tierra^ 
que sehuyese^ y me gustaran mas susjtorinds^ 
que loS' cascos de este Mdeputa . . , . . rio parecce 

(i) Mìcce. 

(a) — Ora — ora te lo segno in modo questo bambino^ che 
non s'ha a svegliare sino al di del giodizio. 

— Aspettate — ^— - tediamo prima. Potrebb' essere qyalche 
gran gentildonna della tenra , che fpggisse ... e amerei meglio 
i suoi fiorini , che le cervella dr questo figliuolo d' una .... 
Oh! non p^re che già gli escano le budella? E che canna che 
bai al tuo comando , iglio mio ! . ■ 
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sino qua ya. se le salen las tripas? Ique gargaata 
que tienes hijo mio t. Sojjgiungeva un terzo. 

— Orti! cagnaccio^ i' giuehei'ei il capo contro 
un morso di berlingozzo eh' egli è figlio d^un fra- 
te, e' par -che canti messa . •. ora ora , qaccherino, 
ecco la* pappa e^l bombo. 

S^ Fanfulla fosse ^lato solo, avrebbe subito sa- 
puto quél che era da fare. Si sarebbe scaglialo a 
capo sotto tra costoro colla spada nella destra e 
la daga nella nsianca^ e addio , a rivederci,* si sa- 
rebbe trovato presto o fuor d' in^ccio o all'altro 
mondo. .Ma qui bisognava layorar cji i)olitica. Disse 
alla Lisa, -die badava a stringersi al petto il figlio, 
raccomandandosi Tanima a Dio: 

-r- Non dubitate^, e lasciate far a me —- poi 
volto allo spagnuolo che giungeva p^l prinìo : 

(ly -y^ DetengasCj sénorcabaliero (i soldati ita- 
liani d'allóra sapean quasi tutti lo spagnuolo , per 
l' istpssak ragioùe che venticinque anni sono essi sa- 
peaik> 3 francese ) Detengase «.. soìnos pobres gi- , 
tanos, y sreniamos al campo para sonar y tener 
regpùijadasà ^m,! -. Somos pobres ahora , 

(1). — Si fermij signor cavaliere, si férmi. Siamo poveri zio- 
gani , e Teoivaino. al campo per suonare' e tener allegre Fé' si* 
goorie loro. Siamo poveri ora. Ma eravamo ricchi un momento 
fa. Avevamo una borsa con 100 fiorini, e certi soldati alemanni 
che passavan di qua ce V hanno tolta . . . qi^e' ribaldi m'ha^ipo 
spolverato le spalle a me colle loro alabarde , ed ò. quella po- 
veretta una ceffata che.ha colto anche il bambino. Colla !. eolia v 
guardino tra gli altieri .... ancora lì vedo che set.ne'v^nno 
correndo. Si raggiungano perdio , e della borsa ci daranno poi 
q.uel che parrà, loro. 
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però éramos ricos no hay mas quo un momeh* 
to .... llepdbamos un holsiUo eon cienjlorines ...^ 
j algunos soldados alemanes gite se andabàn por 
ahi nos le han quitadó\... los majaderos me Jian 
despohoreado das espaldas a mi con sus alahar- 
daSjjà està pohrecita le Kandado wi recio bo- 
Jèton que ha cogido aùn a este nino ,... AUàal-^ 
Idj miren entre los drbolesj aun los veor que se 

i^an a priesa alcancenlos por* dios ^ y del 

bolsilh nos daràn lo que quisieren.. — 

I soldati s'accostarono, e consideraDdo, pef quan- 
to permetteva r oscurità, il povero vestire di Fan- 
fulla e deUa donna i toccalo il liuto eli -egli aveva 
a tracolla, dieder fede aHe sue parole. Elgli intan- 
to , simulando passione grandissima, badava a sti- 
molarli chepresto seguijssero la pesta di quelli che 
l' aveanq svaligiato , non restando d accennar colla 
mano giù alla china tra quegli ulivi, e giurando 
che ancor li scòrgeva: . ' .• 

- — Fate presto , ragazzi , p^ amor di Dio .... 
che senz'altro gli arriverete J ... quello che ha ag- 
guantata la borsa, affinchè lo conosciate,, è un 
ometto mingherlino, ed h^ in mano k iorcina senza 
l'archibuso^ e in tutto son cinque p sei non più. — 
• Neir indicare però la parte ove dicea scorgere 
questi soldati, aveva avuto riguardo a sceglier quel- 
la opposta alla via ^ che si disponeva tenere appe- 
na fosse rimasto libero. Conoscendo poi la gelo- 
sia e r inimicizia . che bolliva tra le varie nazioni 
orid' era composto V esercito imperiale , i cui sol- 
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dati noa poteano accostarsi ai quartieri gli uni de- 
gli altri senza che succedessero baruffe, pensò di 
metter questo assassinamento sulle spalle ai tedeschi^ 

E ciò^'si avverte, per rtnbstrare se Fanfulla era 
poi tanto pazzo come hanno voluto far credere i 
malevoli e gF invidiosi. , 

In conUisione, qùe^ soldati. dettero nella ragna. 
È vero, che per quanto guardassero in giù tra gli 
alberi non pareva loro scoprir nulla che si mo- 
vere a av^ìssQ fómia d'uomo, ma pensarono, co- 
stui avrà occhi migliori^ o sarà come i gatti, che 
ci vedono allo scuro. Insomma (e tutta questa sce- 
na fu quanto il dire un aveuiaria ) si mossero in 
frotta, a salti, giù per T uliveto., bravando e giu- 
rando con terribili bestemmie, che se potè vario, met- 
ter l'ugne aiddosso ^ que' poltroni tedeschi gli 
avrebbero tutti tagliati a pezzi, u Oh! vedete, la- 
droni scodumicati ! Insin qui vengono a far bot- 
tino! .... fin sotto il nostro campo ! e non. restando 
di correre, s'^alloiitanarono ben presto, tantoché cessò 
il rumore de* jiasrf , il suono delle voci , e Fan-* 
iulla mise nn respiro libero , e disse ridendo : 

— Buona caccia , giovanotti 1 Ora , madonna , 
leviamci di qui prima che ritornino. — 

La povera Lisa, più morta che viva per quello 
spavento , conosciuta però la necessità di salvarsi 
mentr'era tempo, usci di quella siepe, e messasi 
in piede. a stento, prese la via , sorretta da^ Fan- 
fulla , che coir altro braccio portava il bambino 
ormai racchetato. Mutato il primo pensiero, risol- 
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sero (li venirsi accostando più clip potassero ^al pian 
cle'Giullari ed' alla yiliade'Guicciardini, abitata dal 
priiicipe, e, come a Dio- piacque, venne lor taXU) 
di giungere senz' altro accidente a pie del muro di 
una delle prime case. - 

Qui non era siepe, ma un monte di saggine sec^ 
ohe, ove la -donna potib nascondersi^ e qi^sta volta 
ebbe gran cura al fanciullo cb^ non venisse tocco 
né oBèso. 

FanCulla allora fattale nuovamente animo s'avviò 
solò per andar in cerca di Trojlo, e. trovata k 
strada , si condusse, presta» sulla piazzi'tl% cbe è. nel 
centro del casale. . 

Essa avea la figura d* un triangola^ centomata 
di cftsulc^e ài contadini da due lati ^ il terzo er^ 
occupato dalla facciata della cbiesuola^ la sola die 
ibsse in paese i nel mezzo un pozzo sotto nua tet- 
toja, e da un lato eian rizzate una trave con una 
eatTUCoIa per darei tiaitti di fitne^ e le forclie^ dalle 
quali erìa ben raro il giorno che non si vedesse 
Spenzolare qualche disgraziato ^ quakliie- contadino* 
colto sulfattp di portar vettovaglie a Firenze, quaU 
pile spia, e talvolta soldati rei di. lesa disciplina, 
che a voler reggere u^ri esercito in quel 'secolo bi- 
sognava spesso lavorar, di corda^ vèVeticheUa mi- 
litare aveva ancora stabilito che tnorir appeso of- 
fenda l^onoìe, e morir fucilato lo lasci illeso. Ma 
bisogna cofii patire i poveri cit^quecent^sti, essi aveau 
forse r idea che la vergogna stia nel delitto e no» 
nella pena. . . 
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Quella piazzetta per la quale al d) d'oggi si pas- 
seggia ad ogn* ora liberamente , incontrando sol- 
tanto o contadini, tranquilli , e che vi rispondono 
cortesemente in quella loio armonica e corretta lin- 
gua ,* o brigate di cittadini villeggianti ne' contor- 
ni ; quelle casucce che presentano oggi giorno l*im- 
magine della povertà quieta e contenta; quegli 
usci , ingombri di bambini di tutte le misure j di 
donne che attendono all' utile e pulito lavorio dei 
cappelli di paglia; tutto^ al puntò -che vi giunse 
Fanfulla , erjj pieno ^i genti strane , di disordine , 
di schiamazzi. Il suolo fangoso^ immondo, pesto 
pel gran passare d'uomini e cavalli; le case piene 
di soldati , le mura sudice ed affumicate j la chie- 
suola' ridotta una taverna, e la piazza ingombra di 
frascati sotto i quali eran vivandieri con pane, ^vdh 
see, barili di vino ec., ed avean rizzata quivi la loro 
bottega con assai buon giudizio^ sapendo che 1^ 
vista della corda e delle forche, era un ottimo trat- 
tato di mnemonica per quegli avventori che. po- 
tessero scordarsi di pagare. 

Mentre Fanfulla s' aggirava considerando a chi 
gli convenisse dirigersi per (^mandar di Troilo j 
udì levarsi un bisbiglio tra la gente, s'accorse d^un 
agitarsi di persone nel lato ov' eran le forche, e vide 
poi che appoggiatavi^una scala saliva ìin uomo ad 
acconciare il laccio, e preparar l'occorrente per 
far giustizia. Accostatosi per curiosità , vide poco 
lontano dal patibolo a pie d' un muro la persona 
che pareva destinata al supplizio. Era una donna, 

2.1 
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eolle mani legate dietro le reni, e, posta ginoccbiooi 
a piedi d' un cappuccino ^ si confessava. Fanfulla 
si maraYigliava che avessero ad impiccare una fen»- 
mina, ma-gli crebbe la maravigba vedendo clie dì 
sotto i panni le spuntava fuori il fodero d'una 
spada. 

!Nel momento die stava per domandare qual fosse 
i! delitto di costei , vide venire un- caporale , die 
facendosi far luògo ti*a gente e gente > s' appressò 
ad uno de' sddati die guardavano la {mziiente , ^ 
gli domandò per qual cagione s* imptjccasse code- 
sta donna. 

— ^ Dite pure codesto giovane , ri^se il spldato 
ridendo. É stato un caso bizzarro... io non c'ero... 
ma qui il Fruga ci s'è trx)vato.-. egli^ ch'é fio- 
rentino, dice che lo conosce questo garzoncello..., 
:e la casata sua ...egli è figlio d'un piagiK>ne^ d'un 
*ietajolo .... — 

— Ma che ha egli fatto insonima.... — riprese 
il caporale con impazienza. 

^~ £' dicono che ha voluto ammazzare un tal 
messer.... che so io? Troi.... Trojano.... il nome 
lóon importa ...« eh' è lancia ^spezzata qui del signor 
principe. Questo gentiluomo debbe aver fatto forza 
ad una sorella del giovine , ed egli per farne ven- 
detta se n' è venuto in campo suirimbrunire vestito 
da donna, e appostatosi in un luogo fuor di mano, 
ha mandato un fanciullo a questo gentiluomo di- 
luendogli, che una giovine voleva dirgli due paro- 
le ,.- capite il mariuolo ì perchè non eutra^^se in 
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sospetto e venisse solo. U" altro é venuto, ma die- 
tro, un poMoutano, aveva quattro soldati.... ap- 
pena trovata quella eh' egli credeva donna si sente 
gridar da essa tt difenditi , traditore! ^ e mette 
fuori tanto di scacco; il gentiluomo caccia mano 
alla spada e ribatle appena dué.o tre colpi, cliè 
que' suoi bravi correndo saltan alle spalle e sulle 
braccia^ del giovine ! Y hanno legato , e qui or ora 
mastro impicca gli serrerà il gorgerino. -^ 
^ U caporale scuotendo il capo ed alzando le spal- 
le , come volendo dire : « Tutto qui questo gran 
caso ! 9f se n^ andò pe' Cattti suoi. 

FanfiiUa rhnase pensoso , che ^M pareva (quan- 
tunque non avesse potuto raccapezzare i nomi) 
questo negozio avesse che far colla Lisa, ed intanto 
aj^iiè dd patibolo v' era proprio tf povero Bindo 
che si preparava da buon cristiano all'ultimo viaggio. 
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J\\ cominciare di quest'istessa seia, mentre la Lisa 
con tanto disagio e pericolo usciva di Fii-enze per 
cercare dj Troilo, egli se ne stava coàtento e senza 
pensieri nella villa Guicciardini a cena col principe 
d*'Orange è cori un monte di capitani e di gentil- 
uomini, che vi passavano il tempo lietamente quan- 
do i doveri militari non li chiamavano altrove: vi 
trovavan ricca mensa , carte e dadi , e quanti trat- 
tenimenti eran comportabili co^luoghi e col tempo 
che correva. Quantunque j)er la grettezza di papa 
Clemente fosse in quell^esercito gran penuria di da- 
naro, e che i soldati pel difetto delle paghe vives- 
sero, nello stentò sempre, e spesso s'ammutinassero, 
ì capitani avean. però bastante giudizio per regolar 
le cose in modo da non patir* mai, essi almeno, uè 
fame^, né sete, ed anzi aver sempre preparata una 
buona tavola. Su questo punto della tattica militare, 
sembra che tutti i gran capitani siano andati sem- 
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pre d'accordo, prima e dopo l'ii^^^tìEizione della pol- 
vere, ed il principe d* Grange, cbe della sua. fresca 
età di 27 anni era uno de' più ardili ed espèrti di 
cui faccia menzione laslòria^ neppùr in questa paite 
non riiyianeva-addietfo dagli altri. 

La villa de' Guicciardini , in buon easere ancora 
ai nostri giorni , è posta sulla strada clie dal pian 
tVGiuUari conduce aS. Margherita a Montici. Essa 
consiste in due fabbriche a due piani , quadrate e 
piuttosto nane: due muri ncierlat} le congiungono, 
e lasciano in mezzo- mi vano ciie. seive .di cortile. 
Nel muro versò strada è il portóne coU'arco e gli 
pipiti a bugnato. Le finestre del terreno, disposte 
con bella proporzi'ofie ed a .piacevoli distanze secon-> 
do lo stile Bramantesco,, son^ munite di grosse fer- 
riate 5 che dal cornicione sovrapposto scendono ad 
appoggiarsi su un largo da^vani^le retto da due men- 
sole. NeUa fabbrica pòsta- a manca di chi entra pel 
portone di. strada^ era alloggiato il pvincipe. insieme 
co'suòi gentiluomini e paggi, in quella a mano i:itta 
erano i servi colle bagàglje ed i cavalli. 

Nel cortile, Illuminato dalla luce rossiccia di fiac- 
' cole resinose, molti vasi d'agrumi ricoveraiti* ivi da 
giardinieri della villa per salvarli dall' accetta dei 
soldati, servivano, di rastrello alle alabarde de' lanzi 
die tenevan la porta. Fuori di questa^ lungo i muri, 
molti cavalli colle briglie e le selle, guardati da'.val- 
letti, aspettavano i loro padroni. Questi^ dandosi al- 
lora buon tempo tra i dadi e le bottiglie, vicini ad 
un buon fuoco, in sak ben riparate, tutte scintillanti 
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di lumi , avesn <tel dts^io, del freddo , della noja 
che soffirivan per loro uomini, e bestie, appunto l'i- 
stesso pensiero . che prende un lord inglese, d' una 
carrozza a nolo die rasi)etti alla porta d' uo ballo 
in un ambiente di i5 gradi sotto lo zero. 

Finitala cena, sparecchiatala tarola, vennero^e 
calte ed i dadi» Il principe vestito d' una cappa 
di velluto cremÌ2» foderata di vajo, SQtto la quale 
non avea altro che farsetto e calzoni di pelle di 
dante , per poter presto ad ogni bisogno indossa- 
re larniatura, giuocava al Lansquenet con D. Fer- 
rante Gonzaga, il Co. «di S. Secondo, Pier Luigi 
Farnese ed una decina di ufficiali sfMgnuoli e te- 
desdii. Egli si tenera davanti un mucchio di fior 
rini d'oro; ne poneva una manciata ad ogni posta, 
e comunque la fortuna decidesse, il suo volto ri- 
maneva *sempi*e ugualmente altero ed impassibile; 
che gli statuti cavallereschi-, e le massime in vigore 
tra la nd)iltà, volevano si giocasse largamente, si 
jierdesse con indifferenza ^ si pagasse senza ritardo. 

Per osservar queste leggi, un gicMrno tra gli al- 
tri, al dir -del Varchi, egli dovè dare a' suoi com- 
pagni di giuoco il danaro die papa Clemente gli 
avea mandato per le paghe dfeir esercito. I soldati 
morivan di fame, ma il. debito d'onore era soddi- 
sfatto. Tra i due mali si scelga sempi'e il minore. 

Per la sala alcuni, o seduti su larghi s^gioloni 
a bracciuoli, o passeggiando innanzi é indietro, con- 
versavano, ridevano, parla van di cacda, d'amore, 
di fatti d'arme, di quistioni, di duelli, in una 
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camera vicina ^ m(Jti de' più giovani attendevano a 
schernrìre, ed in quel monierito, fatto un cerchiello, 
badavano ad un assalto di spada e pugnale, nel 
qual« Trpilo ed Alessandro Vitelli mostravano ègiial 
destrezza 5 quantunque il primo fosse dai più gTu<- 
dicato averne la meglio. 

Per le sèdie e per le tavole stavan buttati alla 
rinfusa i cappelli, gli elmi, i guanti, le spade ed i 
pastrani de' convitati ; dal muro dipinto a fresco , e 
seoij^parti(o in molte storie chiuse in comici di 
stucco a bassorilievo, pendevano armi, pennoni, ban- 
diere edarnesi da guerra d'ogni nianierà: ed i chiodi 
die le reggevano^ piantati senza riguardo nelle prt- 
tare, le aveari tutte scrostate e guaste. 

Nell'un de'^lati s'apriva un largo ed alto cammino 
la di cui cappa ^rgeva moito innanzi , e posava 
su due figure di cacciatori ritte contro gli stipiti, 
le quali tenevaosi alla bocca una cornetta ; Il cor- 
nicione che reggevano col capò e con un braccio 
era piena di bditissimi fogliami, d'animali e masclìè- 
rine; ed al di sopra due ninfe giacenti tenevan ritto 
tra loro uno scudo sul quale eran le tre cornette 
de' Guicciardini. 

Un uomo di mezzana statura^ che mostrava nel- 
la persona una vecchiaia anticipata , sedeva su un 
si^giòlòne al fuoco: solo, tutto ass€»*to ne'suoi pen- 
sieri, pareva non s'accorgesse, o non si curasse, 
delle risa, del chiasso che si faceva intorno a lui. 
Vestiva il lucco ed il cappuccio fiorentino, e col 
gomito appoggialo ad uno de' braociuoli reggen- 
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dosi la gota col pugno chiuso , guard.avA fisso il 
serpeggiar della fiamma^ ed a seconda dei pensieri 
die lo travagliavano, ora aggrottava le ciglia, ora 
così un poco scrollava il <rapo, e talvolta a 6or di 
labbra sorrideva, ma il suo ridere esprinatìva tutt'al- 
tro che. allegrezza. Era costui messer Baccio Va- 
lori commissario pel papa all'cisercito imperiale. 
Uomo di acuto ingegno, pratico delle cose di stato, 
avido di potere e tenuto astutissimo. Egli dovette 
j^rò accorgersi^ dopo alcuni anni., che la pili sot- 
tile .astuzia sta neire^^seruomo dabbene, poiché non 
riuscì alla fine a salvar il suo collo dalla scure di 
Cosimo I. . 

Dalla riuscita :deir impresa di Firenze dipendeva 
r adempimento delle sue ambiziose speranze, o la 
sua totale rovina. Se la città veniva espugnata e 
sottoposta al giogo mediceo, egli sviliva ai primi 
gradi, otteneva onori e ricchezze, égli allora era il 
buòno, il prudente, Tamico dell'ordine e delle leggi. 
Se in vece il popolo vinceva e conservava la sua 
libertà, egli rimaneva col bando di ribelle, spogliato 
dell'avere, e nella dispregiata condizione. del tradi- 
tore deluso. 

Ma pfer riuscire le difficoltà eran molte e gravis- 
sime. Egli doveva tenere il campo abbondante di 
munizioni e vettovaglie, mentre al papa per un lato 
incresceva lo spendere, ed il principe per l'altro non 
era buon massajo, come vedemmo, neppur di quei 
pochi danari che tratto tratto venivan pagati, dalla 
camera apostolica. Nell'animo di Clemente VII si 
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era inoltre genei'alo'il sospetto che il principe a O* 
range allo stj'ingèr de^ conti j intendesse far per se 
r acquisto di Firenze , ed il Valori avea T incarico 
di tenerlo d'occltìo per isventare al bisogno le sue 
macchinazioni (i). E final mente, la parte deTiagno- 
ni, che s^era sperato -sbigottire col. solo accostar l'e- 
sercito aUe murarsi vedeva or awn vece tanto cre- 
sciuta d^ animo, e tanto pronta alfa difesa, che si 
poteva ragionev.obnente dubitare del fine di questa 
guerra. . - 

Stimando cosa importantissitna aver in Firenze 
chi lo tenesse. avvisato giorno per giorno delle ri* 
soluzioni dalla parte nemica, s^era ingegnato man- 
tenere corrispondenza secreta con molti Palleschi^ 
ma da costoro, sospetti al reggimento^ era o tardi o 
male informato, e giovavano poco o nulla. Avrebbe 
potuto fare gran fondamento sopra Troilo, il quale,, 
se una volta gli veniva fatto d'entrare in casa Nic- 
colò, ei affiatarsi coti esso, si sarebbe trovato per dir 
così nel ci^ore della parte Piagnone , ed a portata 
di conoscerne i pensieri e le risoluzioni più scerete. 

Ma poco isperava da questo giovine. Qu?mtunque 
avesse promesso a Malatesta di poi si a tale impresa, 
come vedemmo al capitolo VI, quantunque neppure 
al Valori {stesso nDnavess§ disdetta la sua:7)arola, 
si mostrava però tutt' altro che smanioso di osser- 
varla : ora trovava un pretesto, ora un altro, moveva 
mille dubbj, e non si sapeva risolvere a barattare la 

(i) Nar^i^ libro IV^ pag. iio. 
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vita del campo un po^ dura talvolta/ ma pur li- 
bera,. piena di licenza e condita dai piaceri di i^ii 
godeva nella casa del principe, col viver uggiuiso e 
malinconico d*una jcittà assediata, piena di prediche^ 
processioni e discipline, ove appunto gli sarebbe 
toccato abitare nella casa più austera, e sotto l'uo- 
mo piii temuto e più rigido della parte Piagnona. 

Se dunque Baccio Valori, con tanti pensieri pel 
capo , col contrastar continuo a tanti diversi umo- 
ri, vìvea malissimo contento^ e se ne stava solo 
e malinconico, senza partecipare all' allegi'ezza ed 
aisolazzì che l'attorniavano,- non è da fame mara- 
viglia^ invece è di ringraziare Iddio, cfie in qi:^esto 
mondo si duri più faticft talvolta a far il birbone che 
ad essar galantuomo. 

In quella, posto fide al giocar di spada, una 
frotta di que^ giovani ararono nella sala, e Scendo 
tra loro non so che baje, se ne vennero a furia e 
schiamazzando verso il cammino, e trascorrendo 
airinìpazzata, urtarono' malamente il seggiolone sul 
quale sedcà Baccio. Égli si volse stizzito e bronto- 
lando, mentre Trailo accostandoglisi, diceva ridendo: 

— Non v'adirate messer Baccio, e cacciate code- 
sti pensieri, cìiè^ il viso ogni giorno vi s'allunga 
d'un braccio ....non sapete voi che cent'anni di 
malinconia non pagano un quattrin dì debito? — 

— Tu sei un gran pazzOj e se attendessi ad al- 
tro, che a queste l)ajate ^ e'sai^bbe pure il tuo me- 
glio. Ora siedi qui un monjento, che dovresti però 
esser stracco al diavoleto che avete fatto finora. — 
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-^ Stracco? Mai, messer Baccio, e se volete die 
tiriamo quattro stoccate, voi ve n'avvedrete. — 

— * Noa m'^ affastidir il cervello col malanno 
che Dio ti àia , .... eh' io non lio il capo a moi- 

Poi con migìior viso ed in suono quasi ^ pre- 
ghiera seguitava: 

— E a Firenze insomma , quando pensi d' an- 
darvi? Tu promettesti pure al sig. Malatesta ed. a 
me / .... Sai pure quanto ci "bisognerebbe averci un 
uomo da potersene fidare ! ..„ — 

— Aspettate messér Baccio, rispose il giovine 
strascinando un altro seggiolone viciiio al suo^ e 
sdrajatovisi colle ganibe tese e le braccia aperte, 
ho già capito, che avete sullo stomaco un sermone 
e volete liberarvene .... Eccomi qua , son pronto a 
riceverlo, vi sentirete meglio>dopo .... dite pur su, 
ora elle ho assaggiato questo seggiolone vi so dire 
cli'io non mi moverò di quel pezzo. — 

— Tu scherzi, Troilo, e s^io parlo è per. il tuo 
l>ene. — E postagli una mano sulla spalla guar- 
dandolo fisso, seguitava, abbassando la voce: * 

— ' Ài), pazzo che sei ? Ma n.on sai tu che un' oc- 
casione come questa di guadagnarsi la grazia di pa- 
pa Clefiiènte e de'signori Medici, molti la compre- 
reHiero ad ogni pi-ezzo: -ed avrebbero a gran ven- 
tura che capitasse lóro alle mani, e tu ....-^ 

— Ed io... ed* io non la rifiuto,- rispose Troilo, 
dimenandosi suhseggiolone con mostra d'impatien- 
za, siete curioso anche voi ... È presto detto andar a 
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Firenze^ da Niccolò .,.. eccomi qua, scm cUyenlato 
Piagnone! Sì-,..» e Ihì senz'altro mi crederà.,,, mi 
metterà in casa .... ^prò tutto .,.. troverò subitp mo- 
do di farvi sapere i suoi s^jcreti ... eh! «tesser Baccio, 
voi viaggiate per le poste .... — 

— ^ Che vi sia qualche difGcoltà non lo nego; ma 
gli affari del mondo non si fanno da se .... e con- 
vien durar fatica e farli npi. E se tu non te^nedai 
maggior pensiero di tjuello che n^abbi preso sin 
ora , al sicuro rimarremo sempre aspettando la 
manna ci caschi dal cielo .... se non vi fossero dif- 
ficoltà e pericoli neppur. ti sarebbero .slati promessi 
i ricchi premj .,.. — 

— Oh! quanto a questo, interruppe Troilo, io 
U avrò onolto ben guadagnati. Peasa die diletto!.... 
abitare con Niccolò ! .,.• sarà tutt' uno come stare 
di casa alla buca di S., Antonio. A proposito, e'con- 
verrà che ini rimetta in esercizio di dir orazioni.... 
bisognerebbe aver alla mano qualche passo, qual- 
che profezia dfel Frate, ora, ora; una me la ricordo. 

— Florentia renovabiture ^oijiag^llabitur,.. no, 
tutt'al rovescio .... Si pii^hcipia col bastonàbitur ^ 
^ qui ci ha azzeccato ...; Ah ! e poi .... vi pai* egli 
mio scherzo? andarmene,' Dio. sa per quanto tempo, 
a far,, niente meno, il marito innamorato e, fedele! 
Sé il papa è galantuomo, per questa sola merito il 
cappello! -^ 

— ^ Eh via ! tiistaccio, che costei, ho udito dire, 
è pur beUa di molto: ed ori è un pezzo clie non 
la Vedi, e ti pairà quasi una novità. — 
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— Si, quasi, bene avete detto! -^ 

— E poi confortati, che quando saremo padroni 
di Firenze, e* sai à d* uopo di metter giudizio, ti 
troverà io una fanciulla, di tal casata, e con tanta 
dote, clie me ne sapi*at il buon grado. Oh ! in- 
somma: ...;.— . 

— Insomn^ andrò , andrò. Già è tutt' una . . . 
san <:ondaniiato a. udir. sermoni; qui , da voi , in 
Firenze^ da' frati. Se non foss' altro, per variare;, 
vogKo udire i loro, die ì vostri, messer Baccio mio 
buòno, mi son 'cominciati a venir a noja assai be« 
ne. — 

A questo punto moki di que' gentiluomini si ri- 
strinsero intorno al cammino. Essi sapevano che 
dà qùalclie tempo il Vsddri tentava inutilmente di 
spinger Troilo a questa nobil impresa, e n'era sta- 
to tra loro spesse volte ragionato , e motteggiato 
non poco. Ora Troilo, dopo aver annunciato <ihe 
finalmente s'era risoluto partirsi^ disse: 

— 'Sarà però bene fare un pò di prova del di- 
scorso ch*io terrò in Consiglio grande per celebrare 
la. mia conversione. ■ — - • 

E salito in piedi sul seggiolone, con voce flebile 
e nasale comincio così : 

Un raggio della divina grazia, signori osser- 
vandissimi, un raggio della grazia celeste, prestan- 
tissimi magistrali , sceso su questo iudegno capo 
per intercessione del nostro beatoe santo Fra- Jerot- 
irimo, venne, popolo eccellentissimo, lanajoli, seta- 
joli,- speziali nobilissimi, beccai, muratori, tintori. 
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conciatori , illustrissimi ed éccellenUssimi^ venne fi- 
uatmepte a diradare quelle tenebre per le quali mi- 
seramente caHiminanda, i^aniiato dagli scellerati 
esemp) e consigli di quell'empio^ ribaldo, pravis- 
simo e detestabile uo'mo, vaso d^ogni nefando, tui^pe 
ed abborainevole peccato di messer .Baccio Vaio- 
li,... — 

A qu^te parole si levò taut'alto lo schiamazzare 
-ed il ridere, che il- sermone venne interrotto, ed i 
giuocatori aCfastìditì si volgevan di mal umore, ma 
il Principe fece bea pre^o cessar il fracasso, alzando 
il capo e pronunciando con voce forte questo solo 
monosillabo':. 

^ Paini— ^ 

Il quale fece in un attimo acquetare ogni rumore; 
tantoché potè udirsi chiarissima la voce d n» servo 
che disse d- in suQa porita: 

— Messer froilo! un ànciullo domanda di 
voi. -r- ■ 

— Fallo entrai^, — rispose il giovane sènza mu- 
tar luogo; e venne tosto introdotto unrs^azzo, il 
quale disse: 

>— Una donna^. clie voirebbe parlar con voi due 
parole tosto, vi manda dicendo, che v'aspetta qui 
guila strada di Baroucelli. — 

Tit)ilo scese in fretta dal suo pergamo dicendo : 
— Signori, il seimone a un'altra volta -..• le dame 
non s' hanno a far aspettare^ — Poi con viso serio 
aggiungeva; — È ptrò una gran seccaggine che 
ijueste benedite donne abbiano a venii* fino in 
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campo a darmi tioja Eli! ma .... te compati* 

SCO .... T— 

E dato un gran sospiro : 

- — Ecco quel che accade-ad essere un bel giovane... 
Andiamo, fanciullo, mettiti avanti ed ins^nami la 
via. I suoi compagni gli davan la ba)a e la com*» 
plinìentavano sulla sua ventura, ed il Valori gli dir 
ceva, seguitandolo verso T uscio : 

— Sta a. vedere eh' è la Lisa! — 

— Sai^bbe cacio sui maccheroni ; ora s' io mi 
appongo, e se quest' occà^ne ti si para innanzi, 
sappi usarla che buon per te! — 

Troilo uscì, ed invece della Lisa trovò Bindo, 
il quale più volonteroso che savio, s'era posto in 
animo di far le vendette della sorella fin dal gi<»*na 
della sua cacciata di casa, né mai. fin allora s'era 
trovato libero di mandare ad efletto questo suo di* 
segno. ' 

Se Troilo fosse andato solo forse gli sarebbe rio^ 
scito, ma egli nell^ivviarsi fe^ cenno a quattro sol- 
dati di tenergli dietro, e la cosa finì appunto nel 
modo narrato alla fine dell' antecedente capitolo. 

Quando il. giovinetto fu menato prigione e si 
trattò d^impiccai-lo, Troilo avrebbe potuto di leg- 
gieri campargli la vita^ dicendo una parola all^uffir 
ciale che avea la cura di mantener quieto il campo, 
e punir i disordini e le risse. Fu a9zi sul punto 4^ 
risolversi^ pòi disse fra se; 

— '■ Lascialo impiccare ! ciò potr^ per ayyentu^ 
tibei*armi da questa maladetta andata in Firenze. -^ 



336 NICCOLÒ DE* LAPl 

— A quel poltróne di Baccio non verrà più in 
capo, cned* lo^ niandanni in casa di chi avrà avuto 
il figlio impiccato J>ercagion'mia.^ — 

Così Jasciato la piazza s'avviava lentamente verso 
la villa Guicciardini. Ma Baccio,- che giubilava po- 
tesse da questo fatto nascere occasione favorevole 
a'suoi' disegni, e che non era uomo a trascurare le 
piccole dose, sapendo che dalle piccole nascon tal- 
volta le grandi, non s'era contentato d' aspettare il 
suo ritornò, ma uscito poco dopo ne vaniva verso 
piazza, e s'imbattè in uno di quei soklatiche aven- 
-do ajutato a prender Biado se ne tornava narrando 
il caso a chi veniva con lui. 

Il Valori domandando con premura che fosse ac- 
caduto, e saputa a|>pena la cosa, e che si stava per 
impiccare il figlio di Niccolò, si cacciò a correre 
quanto poteva, e giunse per fortuna appunto in 
qpellaclie il povero fanciullo con un pih sul prinw) 
scaglione stava per salire il secondo. 

Parve a tutti cosa grandissima vedere il Com- 
nrissario del campo comparire in quel luogo^ apren- 
dosi a furia la strada tra le genti colla voc^ e colle 
spinte, onde il carnefice* soprastette all'esecuzione, 
ed il Valori^ fatto sciogliere e liberar dal laccio il 
giovinetto, che pure avea il viso bianco come un 
panno lavato, gli fece anirrio con umane parole, 
dicendogli non dubitasse di nulla , e presolo per 
la mano lo condusse fuori di quella calca.. 

— Questa sola 4iiancava! diceva Baccio trauden- 
ti^ pensando al pe.ricolo corso di mandar per la 
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morte di Biodo tutto il suo disegno a moute ; e 
siccome i tristi tra loro si conoscono ^ sospettò al 
primo qual fosse stato il calcola di TroHo nel per- 
mettere questa uccisione. E tirando pur sempre 
verso la villa, con Bindo per la mano , diceva in 
cuor suo : 

-r- Troilo ^ Troilo t Tu sei volpe giovane ! ed io 
volpe veccliia; se me Y appicchi mio danno ! ... ma 
k) mi conforto che V andrà a mio modo e non al 
tuo. — 

Giunto in casa consegnò ai. suoi servi il giovi- 
netto onde lo confortassero con cibo e vino , e gli 
preparassero un letto; ed egli, rassicuratolo di nuò- 
vo con amorevoli carezze, se ne tornò^ nella sala ove 
poco ^ante comparve anche Troilo. 

— Se non ero io , disse Baccio battendogli sulla 
spalla , a quest' ora tuo cognato tirava 'de' calci al 
vento .... ora ringraziami, eh' ia t' ho campato d'un 
gran pericolo , che insieme con quel fanciullo sa- 
rebbero morte tutte h tue speranze di guadagnarti 
la grazia del papa. — 

— In verità eh' io v*hó un obbligo grandissimo, 
rispose Troilo con un viso marmoreo, (se l'espres- 
done è lecita) sul quale era* impossibile scorger 
traccia di quel che realmente pensava in quel mo- 
mento. Impossibile ai più ; ma non a Baccio, che 
benissinÒLÒ indovinò i suoi pensieri , e sotto i baffi 
si rise di lui. 

Fanfulla frattanto, che avea visto prepararsi il 
s«(»plìzio del giovinetto, e poi capitar ivi con lan- 

2a 
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t' impeto il commissario stesso à liberarlo, gli tea* 
ne dietro, quando uscì dalla folla, e giunse all'aUog- 
giamento del principe un momento dopo ch'egli 
V era entrato. Un famiglio pregato da FanfuUa.andò 
nella sàia ov'era la brigata, e disse a Troiló: 

— Sta qui fuori un uomo.... pare uno Zingano, 
che dice avrebbe a farvi molto, per parte d*uaa gen- 
tildonna di Firenze .... e non vuol dir chi sia .... — 

— Oh! insomma, rispose Troilo, io credo che 
stasera e' voglian la baja del fatto mio ! digli che 
vada al bordella lui ed essa .... — 

— No, no, aspetta, interruppe il Valori, e preso 
sotto braccio il giovane lo strascinò fuori dicendogli : 
Eh, jìon andar tanto a furia! udiamolo prima. Giunti 
neir anticamera ov' era -FanfuUa, Baccio fece le viste 
di andarne oltre, e si nascose dietro una portiera 
d'arazzo per poter udire ogni cosa. FanfuUa, fatta 
riverenza a Troilo, gli disse come una gentildoana, 
ch'egli dovea molto ben conoscere, s'era partita da 
Firenze apposta per venirlo a trovare, "e che l'a- 
spettava poco discosta.. Interrogato poi dal giovane 
chi fosse^ che cosa volesse,^ Fanfulla, con fare am- 
biguo e mezzo ridendo, gli diceva : 

r — Chi sia e die cosa voglia voi lo vedrete .... e 
Hou v' avrete a pentire d' aver preso questo poco 
disagio di venir dove lei .... — 

— Oh , parlami chiaro ! .... sentì, uom dabbeue , 
io ho certi sospetti .... dimmi, è ella la Lisa, figliuola 
di Niccolò de'Lapi? — 

— Voi vi siete apposto, rispose Fanfulla, che ere- 
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delle legger sul viso di Troilo pensieri favorevoli alle 
speranze della Lisa; venite dunque^ chèla poverina 
v'aspetta come un'angelo del cielo. Mentr'égli par- 
lava, il Valori, che gli rimaneva dietro le spalle , 
alzata la portiera badava a* far cenno a Troilo iche 
addasse presto, ond'egli disse « moviamoci dunque»' 
e preceduto da Fanfulla uscì della viUa, senza pren- 
der seco altra compagnia, per. esser la donna, al 
dir della sua guida, appiattata là dentra T ultima 
casa della terra ed a pochis^fìma-distanza. 

Sai*ebbecosa difficilissima voler determinare qual 
fosse Fanimo di Troilo in quel momento. Imisteri 
del cuore umano sono tanto profondi , ed il bene 
vi si. trova misto col male in un modo così ine- 
stricabile, che riesce talvolta assai arduo il giudi- 
care anche i maggiori ribaldi Forse al punto ^ di 
por tnano irremissibilmente a quest'opera tenebrosa 
la sua coscienza mandava Tultimo grido. L'idea di 
riveder quella misera che avoa tarilo patito per lui , 
che tutta si rimetteva nell'anaor suo; d'accoglierla 
fra le sue braccia, e quel suo slesso confidente amo- 
re fai'lo servò* di rete ove rimancsser colti i suoi più 
cari, e cadessero così in mano de' loro implacabili 
nemici, tutto ciò era talmente vile ed orrendo^ che 
non era possibile, per quanto fosse ribaldo, vi si 
accingesse con animo freddo e tranquillo. Ma la 
voce del suo buon angelo non potè farsi dar retla 
da lui tutto invaso dal desidèrio d' una* grandezza 
futura, elle tratto tratto gli s' affacciava vivissimo; 
dall' orgoglioso pensiero che gli persuadeva esser 
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male issai leggiero T ingannar una fanciulla popo- 
lana (piando n'andava lo stato e la fortuna d'uà 
gentiluomo. Quel momento d' incertezza e di ri- 
morso, se pare n'ebbe, passò come, un lampo: fermò 
r. animo anticipatamente per non lasciarsi commo- 
vere da qualunque cosa ^ potesse udir dalla Lisa *, 
e per acquetarsi interamente, diceva in cuofi' ' suo : 
i€ Che gran danno avrò io poi fatto a costei? arer 
un fanciullo da un gentiluon)o!' quasi ciò noii ac- 
cada ogni giorno ! 'ma io non farò come molti al- 
tri, e le darò tanti danari che bastino a trovarle un 
marito suo pari. » 

Mentre Troilo veniva camminando con questi 
pensieri, la Lisa, clte aspettava col cuore tremante 
da una mezz' ora in circa , stimando invece fosser 
già trascorse due ore almanco, stava timorosa di 
qualdie nuoya disgrazia. Sul punto di riveder quel- 
lo elle avea cotanto aniato^ il suo cuoi*e, cacciaiklo 
tutt^i sospetti, s'era inebbriato della ^la idea di 
giunger pur una volta ad essere tra le sue braccia. 
Ma la poverina s' affliggeva pensando: i( Dio sa co- 
me mi troverà f I dispiaceri, lo stento m^ hanno 
tanto consumata! .... Oh! cl>e cosa pagherei d'esser 
bella come ^a una volta! E per fare almeao tutta 
il possibile , si veniva racconciando alla meglio i 
eapielli , e spogliatasi una vestaccia che s' era mes- 
sa per avei* sembianza di zingana , rimaneva coi 
panni die si trovò aver indosso quando uscì della 
casa paterna , i soli che possedesse dappoi, e pro- 
curala disporli con buon garbo più che potesse ; 
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e ia tutti questi rassettamenti usara gran riguardo 
di non far rumore, temendo a ognora di venire 
sentita o scoperta. 

Finalmente ode passi d'uomini sulla strada, ten- 
de r orecctiio rattenendo l'anelito; i passi s'acco- 
stano, varcano una siepe, e si dirigono alla^sua 
volta : r oscurità impediva di discemere chi li mo- 
vesse, ma. ben tosto ucQ la voce di ^Fanfalla che 
diceva : 

— ^ State di buona voglia^ madonna, eccolo lui 
in persona; — 

La giovane si volle alzare, ma le fone le manca- 
rono , cadde sulle ginocchia , -dicendo .* 

— Oh 1 Troilo mio , t^ ho pur riveduto prima 
di morire! — ^^ . x • 

Il giovane raccoltala da terra se la stringeva al 
petto , con parole di tanta tener^za , così appas- 
sionate , che la Lisa per poco non gli rimase in 
braccio svenuta. 

Conoscendo noi V animo di chi le proferiva non 
ci regge il cuore di riferirle. 

Il buon FanfuUà a quegli atti strofinandosi le 
palpebre colla mano ruvida , diceva : 

— Sta a vedere che mi metto a piai^ere. — 
Co^ passato quel primo momento, Troilo si re- 
cava in collo il fanciullino tacendogli infinite ca- 
rezze^ mentre la Lisa attaccatasi al braccio del gio- 
vane e stringendosi a lui, gli diceva : 

— Io , che temevo mi sgridassi d' esser venuta 
così di notte con questo bambino!.... sciagurata, 
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io doveva pur conoscerti , Troilo mio! perdonami, 
eh' io ti feci questo torto. Oh ! ma ora non pen- 
siamo più a nulla. Ci siam trovati! Non ci sono 
più guai per la povera Lisa tua , tutto è dimenti- 
cato.... Era tempo!,... Ho sofferto tanto, sai!.... ti 
racconterò poi !.... Ma ora non ci penso più. — . 

E in così dire avviatisi tutti e tre per tornare 
in paese ^ seguitava la Lisa .con voce più bassa: 

— No, non ci penso più , che l'animo si muta 
in un momento .... ma il viso è un altra cosa ... 
quello della povera Lisa ti piacque un giorno ! oh, 
quanto ti parrà diverso / Non ti sbigottire^ Troilo 
mio .... vedi, óra che ho il. cuore tanto contento .... 
in poco tempo.... tornerò come prima.... abbi pa- 
zienza qualche giorno ... e quando mi sarò rimessa, 
se piacerà a Dio che pur mi trovi bella, io li dirò: 
« È tutta opera tua, amor mio ! » Oh , poveretta 
me l Pensare che or ora mi vedrai in viso ! .... — 

— Via, pazzerella, che sogni son questi , ri- 
spose Troilo sorridendo , tu mi fai torto, e se non 
cacci codesti pensieri io m'adirerò. 

La povera Lisa paurosa di dir cosa che l'offen- 
desse tacque all'istante, e stringendosi al suo brac- 
cio , soggiunse soltanto ; 

— Oh, amormiO) hai troppo ragione ! ed io son 
pazza a diffidare di te. — 

In quella giunsero, alla villa. 

Baccio intanto, ammonito da quanto era suc- 
cesso poco prima rispètto a Bindo , a tener d'oc- 
chio gli andamenti di Troilo, neppur ìa questa sua 
seconda uscita non l' avea perduto di vista. 



CAPITOLÒ X VII. 343 

Lo trovarono iu mezzo alla via ^ ed accostatosi 
a loro senza njostrar di conoscere la. Lisa e Fari- 
inìleij o di curarsi di lora^ disse a Tròilo: 
- — Soprastate un momento , eh* io* debbo dirvi 
cosa che importa. — 

Troilo disse pianamente alla giovane : 
— Costui è il commissario del campo.... non 
vorrei avesse a sospettar chi. tu sia.... che qui si 
sta in gran gelosia de* Piagnoni ^ e di chijia clie 
far con loro .... Fatti dunque in costà tu e quest'uom 
dabbene, ed aspettatemi tanto eh' io gli abbia fatto 
motto. — 

La Lisa volonterosa d' ubbidire, si intaccò dal 
suo braccio, e passo passo se *n* andò in là nella 
parte più scura della strada, e' Troilo avvicinatosi 
aL Valori j questi gli disse pieno d* allegrézza : 

— È la Lisa ? ~ 

— É dessa. — 

— Ora dunque 5 riprese Baccio, sappi che per 
dar miglior colore alla tUa partita dai campo, n'ho 
pensata una .... e non mi par cattiva.... Basta , óra 
non è il tempo di mettersi in troppi discorsi .... Era 
qui or ora il tuo servo .... trova mezzo di mandarla 
con esso lui al tuo alloggiamento, e tu rimanti 
qui j e discorreremo. — 

Troilo ritornato alla Lisa le disse: 

— Per cosa che molto importa io non posso 
venir teco , vanne tu coU'uomo che or ora ti man- 
derò^ e non dubitare. Se t' occórre nulla , coman- 
dagli , ed egli ti piovvederà d* ogni cosa .... Addio 
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Lisa^ sta^ di baona Toglia^ ch'io penerò poco a 
raggiungerti. — 

Lasciatala in eoa dire^ trovò un suo famìglio per 
nome Micliele, quello stesso che s vestito da prete, 
lavea ajutato a fingere il suo matrimonio, egrim<» 
pose conducesse la Lisa alla Torre del Gallo ov'egU 
alloggiava , e la servisse di quanto le potrebbe bi- 
sognare in quel primo momento. 

Disse il servo : 

— Ponete mente , messere, die costei non mi 
avesse a riconoscere. — 

— Eh! non c'è paura, rispòse Troilo, prima 
eli' era tanto sbigottita quella mattina , che neppur 
ti vide in viso: poi, ^ passato tanto tempo, ed 
ora in abito cosi diverso e con quella gran barba 
che. ti lasciasti crescere, nemmeno il diavolo ti rav- 
viserebbe. Oh ! va, va^ e non dubitarne.... nel par- 
larle abbi cura soprattutto di dirle quante pappo- 
late ti verranno in capo , per &rla sicura eh' io 
non penso,, non ho pensato-, e non penserò che ad 
rssa. — , ' 

—Io ho inteso... Insomma, &r con questa^ come 
si va ^M^endo con tutte Y altre vostre ganze. — 

^ — Appunto. — 

Il servo si mosse ed il ribaldo padrone rag- 
giunse il Vaioli^ e tornati nella .sala^ sedettero in- 
sieme al fuoco. Disse Baccio r 

' — Ora ascoltami bene, che ormai st tu saprai 
fare, la cosa non può fallire : Ito riflettuto che ^e tu 
vai a Fu*enie colla Lisa non per questo ti verrà 
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faUo d'«ntrar in casa di Niccolò, Conviea tu abbia 
un qualche merito con esso lui. A quest' effetto 
Bindo ci servirà marayagliosamente. — 

E qui gli venne piegando il nuovo inganno ciré 
avea immaginato , del quale dovendo il lettoti 
veder tra poco Y esecuzione , sarebbe superfluo il 
discorrere adesso. Rimasero inoltre d' accordo de' 
segni che Troilo avrebbe potuto fare dai, tetti del* 
la casa di messer Benedetto de' Nobili , delia cifra 
da usarsi ove accadesse il corrisponder per lettere, 
fissarono il luogo ove queste * sarebber lasciate > e 
prese da uomini che non doveano così neppur in- 
contrarsi ; e questo modo di corrispondere avea il 
vantaggio grandissioio che, venendo a cader nelle 
mani de' nemici uno di tali messi , anche volendo 
noti poteva svelare chi Y avesse mandato. Aggiunse 
poi Baccio moltissimi consigli, promesse e confor- 
ti, e tra gli altri Y ammonì a far gran capitale dei 
Frati di S. Marco,' e tenersi con loro piii che po- 
tesse, stimando , coni' era il v^o, che avessero au- 
torità grandissima sul!' animo di Niccolò.^ 

— Io ti darò una letterina pel Nobili , che po- 
trai cucirti ne' panni 9 o- nascondere agévolmente 
altrove. Orsù duiique , Troilo , mostrati valentuo- 
mo , va col nome di Dio, che a pensare qual gua- 
dagno avrai a fare con così poca fatica, davvero 
eh"* io t^ ho invidia. Or ora alla Torre 'del Gallo 
ci rivedremo, ti porterò danari che bastino pel tuo 
trattamento mentre sarai costà : intanto fa buona 
cera con madonna , e tienla allegra , cliè quest* al- 
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legria d' ora Y avrà a scontar anche troppo .... ed 
io non son di que' tristi che godono di Ùlt patire 
senza utile alcuno. — 

Troilo.dovelte pur dire in cuor suo: u Tu sei 
il gran ribaldo ! n S* alzò , disse addio al Valori , 
e pi-eso commiato dal prindpe s^ avviava ad suo 
alloggiamento , considerando per via quanto fosse 
ben pensata la nuova frode che gli avea comuni- 
cata il Valori j e sentendo per lui quella riverentef 
ammirazione che provano i birboni per chi è | ". 
birbone di loro. * 
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JLie colline che soyrastaDO a Firenze dalla banda 
tli mezzodì, entrano colte loro falde nella cerchia 
delle mura, tantoché dalla via de' Bardi alta porta 
a S. Giorgio, la città si viene alzando quasi in 
anfiteatro : fuori della terra sorge gradatamente il 
poggio ricco d' uliveti, di vigne e di molte case 
sparse^ a mezza costà siede Giramonte; e sulla cresta 
del giogo d' onde si scende in vai d' Ema , sta la 
Torre del Gallo, ove il conte Piermaria di S. Secon- 
do avea i suoi quartieri, e dove era parimente aU 
loggiato Troilo degli Ardinrghelli. 

Quell' edifizio noii consiste in una sola torre , 
come parrebbe mpstrare il suo nome. Essa s'innalza 
suU' angolo d' una casa in forma di rettangolo, con 
un cortile interno circondato da un portico: la 
torre, alta due volte la rimanente fabbrica, è a 
molti piani; sulla cifua un terrazzo munito di merli, 
.ov' è piantata un'asta colla banderuola di ferro clie 
Ila la figura d' un gallo. 
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All'epoca del nostro racconto il viottolo pel quale 
vi si giunge dal piano de' Giullari era chiuso tra 
due file di cipressi , per mezzo le quali la Lisa « 
FanfuUa venivan camminando, preceduti da Mi- 
chele, che con una lanterna illuminava la via. Giunti 
in ^asa, e nella camera ove Troilo dormiva , disse 
il servo: 

— Madonna, il /padrone m'ha comandato ch'io 
facessi ogni vostro volere .... già e' non accadeva ... 
io che gli sto vicino di dì e di notte, so ben io .... 
infin quando dorme , vedete , egli ha sempre in 
bocca il vostro nome .... ancora jer notte, ^ènza an- 
dar più in là .... lo sentii ... credo che sognasse ....- e 
gridava « Io voglio la lasa miai ^ non k ri- 
i( trovo io morrò smza manco nessuno! n 

È (acilé r immaginare quanto cblci sutmassero 
al cuor della giovane i discorsi di quidi marìttolo. 
Malgrado la lunga via , ed il disagiò sofferto^ non 
le pareva a quel punto sentir più sfÉochezia, e col 
bimbo in collo che le dormiva su una spaUa an- 
dava girando per le camere ; e considerando il dis- 
ordine grandissima ch'era là dentro, diceva stri- 
dendo a FanfuIlfL : 

— Si vede bene che qui non sòn donne! Guar- 
date , poverino , egli ha un letto che ut» cane non 
ci dormit*ebbe. — 

E nel dir queste parole, dato a FanfuUa il bam- 
bino, à poneva sollecita a rassettar le coltri^ rim- 
boccar le lenzuola , o^^var che pen<fesMro uguali 
e simmetriche da tutte le parti, con qod (are di 
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superiorità ineontrasUta che è proprio delle donne 
in quéste occtsioui. Rifatto il letto a suo modo si 
volgeva ti ,reslo della stanza, ove non eran che po- 
che sedie ed utui tavola , ingombrate in modo di 
biaiicheiìa, panai^ guanti ed altre robe, clie molle 
m*an cadute a terra, (^e sole armi tutte riunite in- 
sieme pendevano forbite e lucenti lungo la parete. 
Era sulla tavola una specie di valigetta mezzo 
aperta. La Lisa per fortuna non pensò né a toccai la 
né a guardar che cosa contenesse; avrebbe forse 
in essa trovato niateria di gravi obbiezioni alle parole 
udite poco prima dal servo. 

Finito di metter in ordine , e cmicato nel lello 
il fanciullo, diceva , guardandolo dormire riposata- 
mente: 

-r- Oh! vedete, FanfuUa^ se questa cosa noa par 
proprio condotta da Dio/ Jer qptte egli ebbe a mo- 
rii*e ..... e stasera, con tutto il disagio ed il freddo 
di questo viaggio .... e' par che non abbia avuto 
mai male ! Da quanto tempo me lo diceva il cuore^ 
die a venir qui sàrebber finiti tutti i miei guai! -r- 

II seguito di quesl' istoria mostrerà quanto sia 
un bel fidarsi di questo benedetto cuore, che però 
moltissimi, e le donne più di tutti, ascoltano qual 
consigliera e |)rofeta infallibile. 

Troila frattanto spiccieitosi dal Valori se n^era 
venuto a casa diviato; ed entrando nella camera, 
ovverà atteso con tanto desid^rio^ buttò su una se- 
dia cappello e pastrano, e mettendo un respiro li- 
bero, disse con grande allegrezza: 
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— Finalnrente .eccomi da te! e qui, viva Dio, 
non avrò più né commissario, né principe, né altro 
malanno che mi ven^a ad intorbidare .... ma da 
quanto vedo (e (lava un occhiata in giro) è facile 
accorgersi eli' io non son più in balia di quel di- 
sutilaccio di Michele , che mi tiene questa camera 
com'una- stalla. Lisa mia, tu sei sempre a un modo, 
sempre amorevole, sempre utf angioletta ! — 

Poi presole le mani, e guardandola fissa nel viso, 
che per le moltiplici commozioni di quella ^era se 
Tera infocato, e non appariva smunto e sparuto 
quanto lo era in effetto, le diceva : 

-r— Brava, Lisa mia ! Tu m'hai voluto uccellai'e, 
è questo quel viso tanto munto, tanto brutto .... ? 
un pò dimagrata lo sei, ma oca ti ristorerai d'ogni 
affanno. — 

— Oh! amor mio, dicea la Lisa fuor di se, è 
proprio vero ?' Siam proprio riuniti? Mi par un 

sogno.... mi par d'impazzare certi momenti se 

fusse un sogno , oh, poveretta me quando mi de- 
stassi ! — ' . 

Alzatasi poi, e condotto Troik) vicino al letto , 
soggiungeva : 

— Vedi il povero Arriguccio nostro! Che viso 
patito, coir ossicine a fior di pelle ! Tu t' aspettavi 
fosse più grande, più bello eh? Ho fatto assai a te- 
nerlo vivo; non avevo più latte ! .... Oh! che gior- 
ni, che notti ho passate I ti narrerò tutto , ma ora 
non voglio pensar che al presente .... il passato é 
passato^ e per sempre l — 
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Fanfulla, per non turbar quei primi momenti 
eh' egli stimava egualmente dolci per ambedue ^ 
s' era fin qui tenuto in disparte: comparve intanto 
Michele con un pò di cenetta; sederono tutti e tre, 
e mangiarono lietamente. Troilo allora volgendo- 
si a chi era stato scorta alla sua donna, e che al vi- 
so ardito, al parlare^ alle cicatrici ond^'era segnato 
gU pareva uomo diverso da quello che dinotavano 
i panni ond' era vestito, gli diceva : 

• — Neppur ho avuto tempo di rendervi quelle 
grafie che merita la gran cortesia usata da voi alla 
mia jLisa .... — 

— Oh! Troilo mio, interruppe essa, egli ha 
fatto tanto per me, che s io gli dessi il sangue nep- 
pur potrei compensarlo. — 

— Sappiate , madonna, rispose FanfuUa , che in 
tutta la vita mia , vecchio come sono, io non èbbi 
mai il maggior piacere di questo eh' io provo sta- 
sera vedendovi contenta, e ridotta in. luogo sicuro 
con vostro marito. Oh! che diavolo vi vien in 
mente di parlar di cortesia ^ di compensi ? Con me 
non ci voglion queste novellate, buone pei corti- 
giani e la prima volta che v' occorra nulla, 

m' avete a dire « Qua la tua pelle, che mi biso- 
gna « questo sarà il mio guiderdone. ~, 

A queste parole Troilo stava per rispondere, pen- ' 
sando al tempo stesso venir con bel modo a do- 
mandar chi egli fosse, che pur si sentiva una gran 
curiosità di saperlo , ma entrò in camera Michele 
tutto ansante^ che aveva fatto le scale correndo, e 
disse ; 
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— Messer Troilo/ è qui il sig. commissario che 
vi vuole, e sale da vói. — 11 giovane mostrando ma- 
raviglia^ e contorcendosi sulla sedia con impazien- 
za j diceva : 

— È pur una gran cosa cli*^ia non possa go- 
dermi in pace un momento .... questa è pur una 
gran no]a !.... Animo , fs^lì lume , e fallò éatrare. 
Volto poi a^ suoi commensali, proseguiva : Già 

sarà per qualche malanna non ne mancan mar. 

Entrate tult' a due in quella camemccia e badale 
a non farvi sentire, che guaì se vi vedesse ^ e' vor- 
rebbe saper dw siete.... poi, talvolta da solo a. solo 
potrò sbrigarmene piii presto. — 

Fanfulla e la Lisa alzatisi in fretta presero uu 
lume e si ritrassero in uno stanzino attiguo. 

Poco stante entrò Baccio^, e mentre Troilo gli 
feicea riverenza, dicendogli ad alta voce: « Quat 
buona faccenda vi conduce qui a quest' ora?^> co<* 
un cenno dell' occhio e della mano^ gH mostrava 
che la Lisa era nel camerino. 

Baccio rispose con uno sguardò, e, sedutosi ,. 
cominciò a parb^e , procurando alzar la voce, ab-^ 
bastanza da poter essere udito àa. essa. Affinchè la 
cosa principale^ eh' egU voleva fosse ascoltata dalla 
giovane, paresse venirgli detta a caso , e come si 
' narrerebbe un fatto di poca importanza , disse a 
Troilo, che il principe l'avea mandato per com- 
mettergU un incarico dì gran momento, e da te- 
nersi segretissimo , che per allora non voleva dir- 
gli altro, ma si trovasse la mattina appressa ar- 
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lari; e sàrd)be sUfto rkaiAààó a tal impresa^ che, 
riuscendo, buon per lui; rnpllfplìeava poi -le ca- 
rezze e le buone parche con dirgli j cW egli^era 
molto innati^! nella gi*a^ià.d<]t p^incipfe, e sapendo 
inantenersfela n'avrebbe potuto ricavar onere' ed 
utile grandissimo* Passando |ioi da questi' ad* ^tri 
ragionamenti, fatti cernie- per'tttlo, dicevff,^uaà 
rammentandosi il tfn traftld»: 

— Oh, a proposito, sai! quel giovanetto Ai sta- 
sera ..;. quatto ch'io hd Mmpéto dalfe forclH^ j' ad 
ùftémai tua , e- me ne ^a male ,< ma perloì iv<>n c'è 
rimedio.;*, qud die non è' Malb sla^epa ^etii do- 
mattina. — 

^ -^ Oh » boi» ? ^ dw^.'Jicftte. ! • : 

— Qie vuoif II pn'incipe^ìibn sol dt chilù sìm- 
puto lacosa; e- dice die tednè pei- É^péitar (fù^ 
^i as^as^matiienti .... KaAtd piii^, (ftfabdo gli hantio 
detto ch'egli h figUuolo 'd^'un ì^iagnone, di qud 
Nicccdo de^ Lapi .... (A q^sliC pamla un gridi) 
sofibcato ^' udì «ella -camc^tfeaa Vicina ) f w ^tttìl- 
1'^ arrabbiato, egfe ka o^'Jiftato, s irtì|tìcchì' domai t^ 
tó -.;n'« quando M'tUjtlo^vtt^lio ... già ài, hvmk 
ii^lite: p^ un téf so e^ *te bette , se ndn si^cà^ 
stigasseT insolenza di costui, avremfmo semjiit ii^ 
j^yardam là tita <:orftl*d -^éàti trkdrtori.. ..Unzi^ 
cóme il cartiere^ ;cé8taggtó i^i^isó la vitta è pie- 
no, il giovinetto è stato condotto a questa Torre, 
é^éhiuso ber stanotte'* soàb la Volta qui al tei- 
'renò. —' •■ ' ' . ' U..I'. -^ . : . . -i < ' . 

a3 
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TroUo allora <poQ graodis^ma istanza si poneva 
a pregar il Valori cli^ vokss^ ioterceder per lui 
Q trovar modo a salvarlo. [ -, 

— Ascoltami, rispoodeva Qacci^ asciutto, asciutr 
:to^ tu daresti del capo.jMl mun^ Ma se ruoi dar 
retta à.me, di questo fatto non t^ impicciare, clìè 
«ina tepta premura pel fìglio é( un Piagnone, hon 
im sa troppo di buono, ^o ti voglio bene, e però 
non dirò nulla, ma avM«i:ti t quel <:be t« Cu , 
Troilo l -- 

Cosi dicendo s alzQ^ «d uscito ieco scese le sca- 
le ; qUiandìo ffirono. in parte da non poter essere 
■uditi dalla Lisa si cacciarono a ridare, e Baecio 
diceva: -, 

— Hai iu inteso il gri4o, qu2mA9< dissi- Niccolò 
de' Lapi ? io ho colto dove po$| b mira* Or -bene, 
eiccoti q\Mi cento scudi d' oirpj e la. lettei^,.. sii av- 
veduto, elle bwn.per te; già foci .motto qi^i ^al 
<^tei.Pi^maria t^he dil'à ai ^uoi uomini d' obbe- 
dirti in tutto, e preparali ^ far qo^ta difficile ia|- 
.{H^sa, dei[na d'un paJf^dino ddlti TavoUJlotOftdi^ m. 
^ potrai dire a Niccolò ^ jl^o ^ %liud voiitro li- 
berato per virtù del mio fortilsifUK) braccio 1 miglior 
salvocondotto nqn lo potresti ay^r^.... e sappipfMme 
jgrado. Addio. « .; 

Troilo, risalito in camen< trovò la Lisa, pbe 
tutto sossopra e piangendo gli si buttò al cQm> 
asdamando : 

— Oli Dio, Dio! cbe ho io inteso? Ce qui un 
mio fratello ?.... e si vuol farlo nìorire? Oh^ dimmi 
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(«-estof chi è? come?... per qual cagione? nou si 
potrà salvalo I ma qual è, qual è de' miei fratelli? — > 

— È Bindo, rispose Troilo, mostrando aneli esso 
grandissimo turbamento, pur troppo è Bindo,...^ 
benedetto ragazzo /....è stato tutto per voleiti trop- 
po bene 9.... e però gli perdono, e vonei salvarlo 
a costo ...« — 

E qui si batteva la fronte col pugno in atto ài* 
sperato ; poi mirrava alla lisa tutto il fatto , sog- 
giungendo: 

— Io non t' ho detto nulla.... prima, neppm* 
v' è stato tempo .... poi , lo tenevo campato, e sfe* 
cavo domattina poternelo mandar Ubero a Firen- 
ze.... mh ora, còme si rimedia.... oh Dio, Dio! 
che orrenda cosa! — e coìk mani ne' capelU dava 
ia nuove smanieir 

— Come si rimodk ? gridava la Lisa disperata, 
oia in quaicbfi modo si rimedia ! ...* si trova una 
via .... ce ne sono tante .... Ma non capii^i che Bin* 
do i^on può kr questa morte.... che non ipossibi- 
le .... che san^be un onx>re trofeo grande .... per 
cagion mia ....il suo sangue mi cadrebbe sul ca- 
po a me ... a te.... sul capo di quel povero bam- 
bino che è là ! Ma non è vero cbe non e è rime- 
dio •,*. oh! si, Troilo\... dimmi ette c*è.... clic 
r bai tiovato .... siete due uomini, ci son io.... io... 
io sola fai ò per tre .... oh / ma è troppo .... che io 
avessi air anima anche il sangue di questo fanciul- 
lo ! è troppo, è troppo .... — 

— CheUti Lisa, in u^me di Dio, — diceva Troi- 
lo abbracciandola. 
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— Chetatevi , diceva FanfuHa , che con queste 
smanie si farà poco frutto ... pensiamo ... e forse ... 
mi son trovato in peggiori imbrogli! .... ma ve- 
dete, col gridar non si fa nulla. ~' 

— Non grido, rispondeva la giovine tutta tre- 
mante, no, ecco, sto zitta .... v'ubbidisco .... ditemi 
voi quel che debbo fare.... ma salvatemi Bindo .... 
non è egli vero che l'avete trovato il modo? .... oh! 
se sapete , una povera donna che è già con tanti 
rimorsi, ed ora avrò anche questa uccisione ... oh, 
ma parlate una volta! non avete cuore, non ^vete* 
pietà nessuna! .... — * 

Troilo s'era posto a sedere col capo tra le ma* 
ni. Alzato in piedi a un tratto, e presa pel braccio 
la Lisa disse risolutamente. 

— Sì, i)erdio , v' è il rimedio ,.». uno solo, e bi- 
sogna adoperarlo. Lisa I io ti sigri&^o pia che la 
vita! stanotte fra tre ore .... quando tutti dormoi^, 
rimane soltanto un uomo di guardia al portone .... 
so la camera di quello che ha la ciiiaye del carcere.., 
x:on questa daga T ammazzo: ....air altro faccio lo 
stesso .... se la cosa mi riesioe, e uon può fallire, do* 
mattina saremo tutti salvi a Firenze. — 

La Lisa non potè formar parde, ma gli si buttò 
tra le braccia^ stringendolo e baciandolo pel petto 
e per la faccia dove le veniva : quando si fu rac- 
chetata , Troilo se la fece seder vicina , poi prose- 
guiva : 

— Da gran tempo , Lisa mia , io mi sentivo 
spinto a lasciar questo cam[>o. Imiei maggiori furon 
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tutti Pdleschi , ed anch^ io lo era , yenni a questa 
guerra, onde i Medici fos«er rimessi, ma non pensando 
mai cbe questo bastardo di questo papa volesse, 
com' ora si è conosciuto , la total rovina della pa- 
tria nostra. None ora il tempo di spiegarti a mi- 
nuto quali siano stati i miei dubbj^ le mie incer- 
tezze; quanto sia stato contrastato dall'amor di 
parte per un verso, dell'amor tuo e della città no- 
stra per r altro. Questo solo ti dico , che mi sono 
risoluto in tutto -combatter per Firenze e non con- 
tr'essa, e quest'occasione presente io la credo man- 
data da Dio per darmi l'ultima spinta. 

— Ohi non dir altro, Troilo mio, ch'io non reg- 
gerò a tant'allegi-ezza. Che potii dir il babbo quando 
conosca questo tuo propo3Ìto .... Oh Dio ! questa è 
una feliciti troppo grande ....e quel poverino cac- 
ciato dal nonno, che non avea più né casa uè tetto !... 
questa è opera tua^ Dio grande, benedetto 1 Io non 
meritavo tanto bene. — 

— Ora^ disse Fanfulla, che tutto si mette per 
la buona via, non gettiamo il tempo in ismanieed 
in allegrezze, e pensianio all'essenziale. — 

— Sì, sì, disse la Lisa; e volg^idosi a Troilo 
tutta contenta soggiungeva ; sai , ove accada dover 
menar le mani per salvarci, questo, che ti par un 
paltoniere, con quel sajaccio logoro (e batteva colla 
mano sujia spalla di Fanfulla ) questi , vedi , si sa 
ingegnare anche lui. — 

Ed aprendogli i panni sul petto gli scopriva il 
giaco ond'era aroiato. Troilo, l'andava squadrando 
con maraviglia, ed essa; 
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— Voci cIk ti dica cJii è ? Niente meno che 
FaHfuHa da l.odi, uno depredici di Barletta, e il 
pia bravo di tutti .... — 

— Voi mi fate troppo onore, madonna. — 

-^ Che ne dici? ho ia avuta bu<ma compagnia a 
venir qui? — 

Troilo, che avea inleso nominare costui per uno 
de' più arrischiati dcmonii che fossero allóra tra' sol- 
dati , e sapeva benìssimo tutto il fatto di !^rtetta, 
si nioslm conteutissinno di conoscerlo, ed* aver 
un tanto a|uto , ma nel suo interi»! pensò : u Qui 
ci VOI rà gran giudizio » Dapprima non sapendo 
chi si fosse , e tenendolo un qualche bottegaio dì 
Firenze , avea divisalo condurla iseco alla finta ne* 
cisione del carceriepe , pensando : figli rimarrà in- 
dietro paurosk), e vedendomi menar il pugnale nar- 
rerà eh' io FO-amciite V abbia mprto^ e me n' avrà 
maggior fede egli^ e quanti Tudranno in Firenze rac- 
contar questo fatto; ora, saputo dii egli era^ disse 
M S* io lo conduco meco egli è muso da tagliarmi 
a pezzi tutta la guàrdia ddla porta, e succeda poi 
quel che vuol succedere. Perciò, quando Fanfulla, 
imbaldanzito sempre più per le lodi della Lisa^ e 
contento d'aver da fare qualcosa deir arte sua ^ 
disse: ' 

— r Messer Ti-ollp, quantunque sia opera non 
trop|>a lodevole dare a chi non se Y a^tta , pwe 
in questo caso, che esce dagli ordinar), se cedete, 
io v'ajulerò a spaetiar uno di que'ribaldi, ed andie 
lutti e due» ^- 
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Troilo^lo ringraziò^, dicendogli: fìon iesser pru- 
(lenza àifdar più d'uno a questo fatto^ die tutto di- 
pctìdevà dal non esser sentiti, e |iei*ciò ne lasciasi^ 
ad esso solo il caVico, come a pratico delk casa, e 
del resto non dubitassero. . 

Ena un'ora dopo la mezzanotte, e fra tre bte avean 
risoluto por mano all' impresa, calcolando di poter 
eB»er sul far del giorno già assai ben lontani dal catn- 
pcL Trèiio, avendo a <kr seslo a tutto quanto occor- 
rerà perchè la cosa andasse netta, persuase alla Lisa 
di^ gettarsi sul letto é riposare il poco tempo che 
ie rknanèvia. La giovane se né sedtiva grandisisimo 
bbognoed acùonsentì. Qiiando si focoricatar^Troi lo- 
ia <$ofeT^ Còl suo mantello ed mei j>rtoifettendo 
saretòe tdmato ^iù presto che pdes^; aggiungendo 
non islesse in petia se avesse tardato, elle ^enzàal-* 
cttii ftilloy p^ Torà staWlfta^ sarebbe "venèio a h- 

^ È pur Hiia* gyan forturi» ihesià negato all-uonaò 
conoscer il ^ftilurot Qitè^ pochi moAienti dì felicità 
die èì g^óno di quando* in qtiafAdo e ti ajtìtano 
a Sopportare 1 dolori della vittt| Sarebbér perduti, 
o almeno ridotti a utì piccolissinio numei^ó. Là pò- 
vera Lisa, che dòpo tanto soffrire si riposava ora 
col suo bambino sul letto di suo marito, fche avea 
tem«ito non riWdter mai pifci, o rivedendolo^ esspi^ne 
rilwlttalà; èlle godeva deir im|)en^ta gioja di ritro- 
vario, non solo amorevole e fedele, ma di vederlo 
deciso ad abbandonai^ (faeìh parte per la quale sa* 
rebbestat<) 9eiti{»« nemico a ano jpaèré ed alla città/ 
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se ayesse potuto legger neJl^ avvenire, eoooMpere il 
oiore di quello che ora le^ra cagione di tMtadol- 
ccijpa^ si sarebbe scagliata fuor di quel ietto; come 
da un nido di vipere, e anche qti^sto poco conforto, 
questa breve pausa , sarebbe stata negata a quelk 
misera, cui rimaneva pur ancora tanto a soffrire. 

Essa invece, ignara del futuro^ si sentiva fifìa!** 
mente, dopo tant^ j^ocdle, nascer in cuor una caloia 
serena e coafideote^ le- pareva iigevole , ridotti : cbe 
fassero a Fireniie^^ ris^e^fuistat la grazia del packe. 
pel mutaotento di Troilo , del quale pen^a)^ fosse 
dovuto a lei tiittp il merito, e sperava dover anzi 
tx^dVar pressa Nì<^cq1ò maggior favore di prima. 
11 quqre le profuett^va. ogni bene> e la poverìna,- 
sevcondo il solito» ^i dava retta. AbbandenaiUlo^ 
tutt^ a questi sogai di felicità, si veniva a poco a 
poco addi^mentandp, ipepUi-e Eaa(uU^ ^duto airalr 
tro capo della camera, volgendole le spalle ^ $* em 
posto a recitar salmi ed orazioni, i|ien¥ure degli mi- 
timi ricordi di F^aBeiwletto. Parvinca-e il soano,- 
che pure l'aggr^^yaya^ si teneva sulla vita, fienai. 
^PP^gg^^^^^ <^^ mftoik^^recciate fr|i le^iiiOGckia 
pronunciando sotto voce beri^, ma spiccato e pre- 
sto .presto; poi^.a ji^eo apMO, il inoto della l4b|;)ra 
diveniva mm^ rapido, Uipalpebi^ gli s' abbaissavaiK)^ 
il capo e la persona s'andava sbilanciando inavwtif 
fìnÉ^lti^ente perdfjv^ l'equilibrio del tutm., ipa ria- 
vendosi tQstp , riprendeva la prima posizione , ojil 
muover delle Jahlpra, e4 in questa alternativa y^r 
i)ÌTB. p4$satidaii|ugiftewpo che Troilo impiegan^Jien. 
altrimenti. 
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ScMO ékìh sua camera andò ia quella del coate 
di S. Secoodoj posta al terreno, e, come a persona 
iotrinseca ed alla quale non eran celate ledelibeiu- 
zioni anche più importanti del papa e del commissa- 
rio, gli fa palese tutto quel che si stava preparando^ 
onde miglio colorire la sua andaU a Firenze, richie- 
dendolo al tempo stesso volesse agevolargli questo 
suo disegno. Il Conte udì il tutto, né gli parve 
trgvar nulla da mutare a questa trama , fuorché 
una sola cosa che non gli iiniva di piacere, ed era 
il dar td intendere alla Lisa e al suo compagno di 
aver ad. ammazzar due uomini, e che ciò non fosse 
yerO) almeno per uno; e per ragione adduceva,che 
poi^a benissimo per mezzo di qualclie prigione, o 
in altro. qiulsivQglia modo, venirsi a saper a Firenze 
qiiesto féttXù , e clie nessuno v' era rimasto ucciso, 
e ciò verrebbe talvolta a generar sospetti sulla sin- 
cerità di.Ttoilo, e sulla cagione che gli avea fatto 
abban4ouare il campo. 

Quesiti , conosceva che V obbiezione non era senza 
fondamento, ma rimaneva, sospeso, senza poter im- 
maginare come fosse possibile riparare a quest'in* 
conveniente. II conte lo tolse d' impaccio dicendo- 
gli: M che tra suoi uòmini ve n'era uno grandissimo 
amico d'Anguillotti da Pisa ( i ), che laveva confortato 
(uggirsi^ ed ^li sapendo certissimo che gli aveva 
promesso di far le sue vendette, s era risoluto co* 

lì) Ufficiale neUe bande del conte Pier Maria, che per qui- 
tUoii^ aTÓta con esso fuggi in Firenze. Preso in nn fatto d'arme 
^.icamitia poi dal c^sie éà mni mano. 
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mandare ai suo sergente, che alla piima Aixiooe gli 
(«cesse dare un' aix:bibusata per levarselo d'innanzi, 
ed aggiungeva :« senza tenerlo pi& a disagio, te» 
ù lo farò metler di guardia: al portone, e così aviwi^ 
u zerà tempo di quello cbt già in Cuore gli avevo 
i( promesso. Un po' prima un po'* dopo $aA tot* 
i< t' una per lui. n 

— Quando sia così^ e die a voi non itnpoHi/ 
anzi abbiate motivo di mandar costui alla 'mérte, 
conosco anch' io, che la cosa si fai-à con maggkft* 
apparenza di verità. — 

Quanto al carceriere, clie il contr Pfer*Mififii' 
non volea s' uccidesse , essendo uomo da Alarsene , 
lo fé' chiamare, e in presenza di Troilo f avvertì, 
die nella notte questi sarebbe entrato ia camera 
sua per là chiave; se fosse venuto sòfo ^kh dé^i 
ed allora non era difficoltà, se (per prévedefr tutti i 
possibili ) avesse avuto un compagilo , Tixiflo ftti- 
gerebbe di piantargli un pugnate nelpcttb^ edegfi 
mostrasse di dar i tratti «enza gridàrev, cóme ac- 
cade a chi è ferito in parte molto vitale; * 

Rimasti così d' accordo ^ Troilo, nel prender 
commiato , domandò' al conte : - 

— Posso servirvi di nulla in Firenze? Ora drio 
divengo setaiuolo, se vi bisogna vdluti, broccati ^ 
sciamiti , voi non mi farete torto eh ? E vi peCrò* 
dir presto quanto stanno il bracdo. — ^ ' -* 

— Addio , addio pazzo. Ma se in un paio di 
braccia di quale stofl^ tu vorrai , mi mandassi il 
capo d'Ànguillotto , dii me k> portaste Évrddbeniui 
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mancia che la ristorerebbe del disagio : digli però, 
die se il pane non gli è venuto a noja , faccia di 
non venirmi nelle mani» — 

Troilo uscì, e andò alila stalla ovverà il suo ca- 
valo , gli pose sella e briglia , e gì' involse V ugne 
in certi stracci 9 onde il cavarlo fuori non fosse 
sentito sul lastrico; ed avendo così preparato tutto, 
risalì in camera, e trovò Lisa e Fanfulla addor- 
mentati : si pose pianamente, a sedere , e rimasto 
così una mezz'ora^ quando gli parve il momento 
risvegliò runa e l'altro, e disse: « ora è tempo , 
jh^eparìamoci. >f 

La Lisa fu tostò in piedi , e preso il fanciullino 
gli pose, coA addormentato com' era , il seno in 
bocca , onde svegliandosi non gridasse. Troilo s'ar- 
mò ^ ajutato da Fanfulla ; poi presa una lanterna ^ 
che copriva col pastrano, s'avviarono tutti e (re giii 
per la scala , in punta di piedi , e , giunti al basso 
sotto il portico del cortile, disse Troilo : «Aspet- 
tatemi qui, io vo per la. chiave. >> Voleva Fanfulla 
ad ogni patto venire ad ajutarlo, dicendogli sotto 
voce: Io gli metterò due dita al collarino, che vi 
so dire l'azzitteranno subito ^ onde il giovane co- 
nobbe sempre più quant"* importasse* l'andar solo, 
e con gran difficoltà riuscì pure a liberarsi dal suo 
ti^oppo zelante compagno , dicendogli : u no , no , 
rimanete, e piuttosto, se volete ajutarmi, quando 
mi vedrete tornare , intanto eh' io cavo di prigione 
il giovinetto , voi gettatevi sali' uomo dì guardia, 
efcte che il primo colpo sia 1* ultimo, ^j Si mosse 
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senza aspettar risposta , e dopo tre minuti, ricom* 
parve, alzando il braccio per mostrar la chiave. Fan- 
fulla s'era intanto accostato muro muro sin presso il 
portone, come uu tfgre che sta per iscagharsi sulla 
preda, e teneva nuda in mano una mezza spada larga, 
pesante , è che radeva ; veniva a trovarsi tre passi 
lontano dal soldato di guardia, il quale appoggiate 
le due braccia sulla bocca dell'archiHugio, di tanto 
in tanto abbassava il capo sonaecchiandio^e scopriva 
così un palmo di collottola. Vide venir Troilo, dette 
uno slancio menando un rovesicio, e la testa del sol- 
dato cadde da un lato, il corpo dall'altro. Fanfulb 
forbita la spada sull'erba, la ripose nel fodero, e le- 
vando in ispalla l'archibugio del morto, se n'andò 
colla Lisa innanzi sotto i cipressi, in luogo coperto 
ed oscuro, ad aspettare. Troilo era sceso intanto nel 
carcere, e trovato Bindo addormentato^ lo svegliò, 
e gli disse di seguirlo : il fanciullo^ che ayea creduto 
si venisse per ammazzarlo, si mosse contento, e fu 
presto al fianco della sorella , che con grandissima 
maraviglia riconobbe ed abbraccia va, e che avver-r 
tendolo prima ben bene a non alzar la voce , gli* 
diede a conoscere, con brevi ma caldissime- parole, 
l'accaduto, ed il proposito fermato da Troilo, fa- 
cendone ambedue, per quanto il luogp lo conce- 
deva^ maravighosa festa. Comparve allora Troilo 
col cavallo a mano , e taciti , alla sfilata, presero 
tutti insieme la strada che conduce a Baioncelli, 
di dove avean intenzione , passando dietro Bello- 
sguardo, di venire a riuscire suUa strada di Pìsa^ 
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e varcato Arno sul Ponte a Signa, condursi per 
porta al Prato a Firenze. 

Camminando con gran riguardo, e colla precau- 
zione d'evitare i luoghi ove alloggiavano bande di 
soldati , giunsero, senza cattivi incontri, dopo due 
ore di viaggio, sulla strada di Pisa. 

Pel resto del cammino non v' era altro pericolo 
fuorché d' incontrare qualche mano di scorridori ; 
ma se erario imperiali Troilo aveva il nome di quella 
notte , se fiorentini, Fanfulla si dava a conoscere ^ 
ed itt ogni modo eran certi di non capitar male , 
perciò lieti e contenti di un così buon successo si 
fermarono un momento per lasciar riposar la Lisa, 
poi messala a cavallo, tirarono innanzi verso Signa : 
passato quivi il ponte, per S. Donatosi condussero 
rtnalmente, a levata di sole, sani e salvi a Firenze. 
Bifido, per la via era venuto camminando alla slatfa 
della Lisa, udendola raccontare i ^uoi casi, e tutlo 
il successo di quella sera , e non è da dire se essa 
magnificasse il valore e la bontà del suo sposo , 
il quale, per salvar la vita d'un sao fratello, avea, 
a suo credere , rinunziato alle splendide speranze 
die avean accennate le r^ecenti |>arok di Baccio; 
e che da quel tristo erano state dette col solo fine 
di far apparire maggiore il sacrificio di Troilo , e 
metterlo così in miglior vista di Niccolò, della sua 
famiglia e della parte Piagnona. Il giovanetto, pieno 
di gratitudine jiel suo liberatore , non si pot^a sa- 
ziar di lodarlo, e diceva: che senza dubbio Nic- 
colò , e per un tanto servigio , e per essersi tolto 
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dal cooìbatter la patria, yeuendo iuvace ad ajutar- 
la j V avrebbe accettato in grazia , e si sarebbe così 
posto Glie una volta a tanti dispiaceri : Troik), che 
tndoviuava quali dovessero esser i discorsi della 
Lisa , e li stimava utilissimi ai suoi disegni , pei 
darle maggior campo, si teneva, addietro con Fan- 
falla , al quale con lunghi ragionamenti mostmva 
d*avej- seguito sin alloca a malincuore la pai le Pai* 
lesca, tiratovi <ia una certa fatalità, e dall'esem- 
pio de' suoi maggiori, ma che d'or innanzi voleva 
esser buon fiorentino, e tra di' egli era bel parlai 
tore, tra che l' altro era uomo alla buona e lontano 
dai sosi)etti^ gli riusci facilmente tirarlo intera- 
mente dalia sua, tantoché, prima ancora d'aver 
messo piede in città ^ potea già vants^rsi d'' avervi 
ile persone che renderebbero testimonianza al suo 
valore , al suo eroismo , ed alla sifM^eiità 4eUa sua 
conversione politica. 

£ntrati per porta al Prato , quando furono id 
fine' di borgo Ognissanti , la compagnia si divisei. 
Bindo prese pei* Parione^ e gli altri per lung'Aroci 
Ma prima di lasciarli ^ il giovanetto j dopo aver 
l'ingraziato Troilo, e dettogli che da lui riconosce- 
va la vJla, gli promise che avrebbe con ogni stu- 
dio e ad ogni suo potere procurato che venisse 
accolto in casa con queir onore e quell'afiètto che 
nieiitavano i suoi virtuosi portamenti. 

Troilo, giunto alla porta della città, s* eia chitt- 
so neir elmo^ per non esser riconosciuto prima di 
aver ricomprato il bando di ribelle^ pel quale, non 



CAPITOLO XVIÌU i&J 

4V%do agli salvocondotto alcuno, eia lecito ad 
i^gai WHW il manometterlo. Ora , accompagnata 
Lisa in casa la Niccolosa, ove dimorasse frattanto 
chele faconde s'assestavano, non parendogli d an- 
dare addirìiturqt al magistrato sui ribelli e confinati, 
pi'^se partito di ripararsi con FanfuUa in S. Marco, 
ove poteva )rÌ9ianer sicurissimo, mentre si sarebbe 
operato cb'^gli. vanis^ liberato dal bando. 

Gimiti ambedue alla porteria , disse Fanfulla 
ijl^tre pjicclùava ; 

-T ha .megUo s^rà andare a Fra Benedet^; egli 
è più |M9(^revo1e 4i tiAti^^e senza dubbio si pren^ 
dmk a petto questa faccenda .,.«. Quando può £ar 
pkper^.^li va a noue.,.. che di quest^ altri frati 
Don si può dir così di tutti ..^. e molli hanno semr 
pre a mente la notte che fu dato Y assalto al cou- 
vento, e pei: Urp im Pallesco e il diavolo è tuti una 
cosa. — ' 

In quella il portinaio aprì, e riconosciuto il suo 

aititi^ AnÀCO e compagno , disse levando le braccia : 

. r— :Qh > ,fe^n. .venga il nostro Fra Bombarda ! 

Era un^p^^zp die non d venivi , e quasi quasi si 

cominciava a dubitare. — 

— Eccomi vivo e sano, la Dio grazia, rispose 
Fanfulla, e non vengo solo.... ho bisogno di far 
motl$ a Fra Benedetto.... vedi <)ua, ho fatto un 
novizio^T— 

il poAtiiàajo guardando Troilo tutto arnaato, che 
^li si vedevan a malapena gli occhi, diceva, meu- 
traessi s' avviavano: 
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— Un novizio, del tuo taglio! se non erro. E|k 
7>ure, col vento che tira, e^ fera più bìsèg^o €o* 
razze che tonache. 

Sahti, tmvaron il buon vecchio nell^^a -celiar, 
sul solilo seggiolone, col suo S. Agostino aperto 
(lavanti, coi soliti occhiali sul nasOj pix)pi*io come 
Fanfulla l'aveva lasciato 1* ultima vottà, che pa- 
io va non si fosse mai mosso. En tifando, e vedendo- 
lo* non potè a meno di non pensare in cttor suo: 
u Domando io se questo si chiama vivere 1 Tanlo 
a sarebbe nascer fungo ! n Baciftta poi k oiano ^ì 
suo superiore, che con modi amorevoli raccoglie^ 
va, e s' era alzato così un poco per abbraceiai'lo, 
gli presentava Troilo, dicendogli chi egìi ^a, ntt^ 
randogli tutti i diversi accidenti pei qiraU era qui 
venuto, la liberazione di Bindo, h risoluzione presi 
di accostarsi alla parte Piagnona, e la sua riunione 
colla Lisa, alla quale non mancava ormai se non 
r assenso di Niccolò- 

— Egli, proseguiva, non vomì ributtare ctn 
gli ha: campato il figliuolo .... ma se pure bisognas- 
se, noi siam venuti a ridriedervi d'un poco di fa- 
voi-e. Se voi vorrete parlargli, egKiiéti-v^ pòtrA 
dir di no. -^ " ;^ '• ' 

Troilo allora, trattosi- Telmo, e mostratìA^iin 
viso tutto raumiliafa e contrito , comincia ir>^i'«- 
lare con tanta passione ed apparenza di Tei*id[ del 
suo amore per la Lisa, del <Ìolore col quale ricor- 
dava la vita passala j del proposilo (ermaftO'drren*- 
derla migliore in avvenire , in una parola ^ seppe 
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COSÌ bene far del Piagnone , che Fra Benedetto ri- 
mase pienamente convinto della sua sincerità, e 
promise di far tutto il possibile onde aggiustar i 
fatti suoi con Niccolò e colla Signorìa. 

— Qui non c'è da metter tempo in mezzo ^ 
disse alzandosi, e prendendo in un angolo un suo 

bastoncello ; voi ti^attenetevi in cotìvento Fra 

Giorgio ! .... quantunque abbiate ora più del sol- 
dato elle del frate , siete però di casa : vi lascio 

(hmque in custodia questo gentiluomo fatalo 

rinfrescare, e mi confido tornarmene fra non molto 
con lieta novella.... Quel buon Niccolò! diceva 
alzando gli occhi al cielo^ ^li è pure il grand'uom 
dabbene .... un po' ruvidotto alle volte, non si può 
negare .... ma uno di quelli della stampa antica .... 
il maggior amico die abbia questo convento .... 
vorrei vederlo in pace una volta.... sarebbe tempo, 
die n' ha avuto de' dispiaceri- ! .... Sij si , speriamo 
bene ; (H*a là cosa è ridotta al punto che, per onor 
di mondo , egli non pUÒ vcJer altro di quello vor- 
jemo noi. -r~ 

Uscito dalconventQ> ed af&ettando i passi quan- 
to glielo concedeva la vecchiaja, fu in breve al por- 
tone de' Lapi. In casa non era che Laudomia ^ il 
padre , e, giuntovi da pochi momenti^ il giovinetto 
Binde, pel quale, non avendone avuto notizia da! 
giorno innanzi , erano stati in grandissima appren^ 
sione. Appena arrivato, era subito ito da Niccolò. 
Egli l'aveva accolto con faccia turbatale con aspre 
parole, dalle quali traspariva però l'allegrezza che 
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egli sentiva , di vedersi davanti sano e salvo quello 
tra i suoi figli che solo gli sapea far dimenticare 
talvolta la sua consueta rigidità > e pel quale ve- 
dendolo in così tenera età esporsi a tanti' pericoli , 
tremava più che per gli altri. j 

Questi, per quell'intimo senso che rende accorti 
i fanciulli de' pensieri e dell' inclinazione de^ loro 
parenti, temeva meno d' ognuno la collera e la fac- 
cia severa di Niccolò, e sapendo con destrézza go- 
vernarsi secolui ne' momenti di burrasca, senza 
cercai* ora di scusarsi , gli domandava perdono di 
essersi messo, senza sua licenza /ad una così dif- 
ficile impresa; ma^ diceva, non. aver potuto r^- 
gere al desiderio di vendicar ad un tempo la città 
e la sorella : e narrandogli ingenuamente tutto 
quanto gli era succeduto , quando fu a raccontar 
che già stava col laccio alla gola salendo la scala 
del patibolo^ il povero vecchio, eh' era pure stato 
in vita sua , saldo a cotante scosse , non potè non 
lasciarsi cader colle braccia sul collo del figlio, ed 
una tinta rosata ravvivò per qualche momento il 
pallore abituale delle sue guance. 

E con impaziente smania domandò chi 1' av>ea 
liberilo. Udì il nome di Baccio Valori , e fatto 
scuro nel volto, disse fra se stesso : «^ Dio mio , 
sia fatta la tua volontà ! ^ che vi volle un atto^ di 
rassegnazione assai potente per fargli sopportare 
l'idea di aver un cotant' obbligo a quel traditore; 
$»eguitò Bindo a dir della sua prigionia e dell' ine- 
vitabil morte alla quale era destinato. 
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— Ma , soggiungeva, da questa m' ha campato? 
— Troilo. — 

A tali parole j a questa nuova vergogna, Nic- 
colò non si potè piii tenete : 

— Troilo, tu dici, Troilo t' ha campata la vi- 
ta ? .•.. Ma Dio mio, Dio mio, che cos^ ho io fatto 
che tutte Y onte s' abbino a cumular sul mio ca- 
pò! E tu, codardo, non iscegliesti morir mille 
volte ? .... Non lo sai che si muore ? che la morte 
ò prima o poi non si può fuggire ?.,.. ma che Tin- 
famia si può fuggire .... e che è infamia il tener la 
vita da chi ha tradita la patria .... da chi ha vitu- 
perato quel sangue che ti corre neUe vene, da chi 
ha calpestato nel ìfango questi capelli bianchi? .... 
e co' suoi portaménti ha detto a te, ai tuoi fra- 
telli, e a tutti noi, che siamo un branco di vili, e 
qnest' onta ce V ha scritta in fronte, sulle mura di 
questa casa^ sullo scudo che tenete in braccio, e 
che io vi diedi senza macchia ed onorato? Tutto- 
ciò non lo sapevi?. ... e mi torni vivo alla pre- 
senza? — 
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jLX. queste rigorose parole, profferite senz'arrestarsi 
punto con voce concitata ed ocdti fulminanti, Bin- 
do avea tentato inutilmente d'opporre qualche sil- 
laba. Venir chiamato codardo da quel solo al quale 
non potea risponder col ferro gli riusciva troppo . 
decorosa ed insopportabile cosa, che quantunque 
fanciullo non era di meno terribil natura del pa- 
dre : onde alzato arditamente il viso rispondeva: 

— Questo traditore che voi dite, questi che ci 
ha fatto oltraggio, io me n'andai senz'altrà compa- 
gnia chela mia spada, in olezzo ai nemici per am- 
mazzarlo. Avrò errato a non cliiedervene licenza , 
ma non fu atto di codardo, credo io. Quand'egli 
venne a cavarmi di prigione , dormivo. Svegliato 
all' improvviso , neppur lo riconobbi. Uscii, trovai 
la Lisa, e seppi da lei che Troila ravveduto, si dis- 
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poneva a venir con noi^ « cooabtCler d ora innanzi 
per la libertà di Firenze .... — 

— Troilo in Firenze ? — ^ disse Niccolò con ma- 
raviglia grandissima. 

— Egli v'è tornato con noi, ha riconosciuto il 
suo torto, e non ha altro desiderio che di mostrarsi 
buon cittadino , lavarsi déila macchia di traSitore 
e ottener la grazia vostra .... — 

— La grazia mìa! disse Niccolò con sorriso 
amaro; poi rimasto un momento pensando , prose- 
guiva: cancelli le sue ribalderie passate, tomi al suo 
dovere^ ponga la vita per questa sventurata patria, 
ed allora egli avrà la grazia di Dio che vai più 
della mia. — 

-r- E la vostra insieme — disse Fw Benedetto, 
die entrando avea udite quest' ultime parole e io- 
dovinato , vedendo Bindo , e notando Y alterazione 
dei visi d'ambedue, a chi si dovessero riferire. Ac- 
colto cortesemente da Niccolò, e sedutosi, soggiun- 
geva; 

— Io vengo a rallegrarmi con Voi di due cose: 
runa, che un figlio ribelle ed empio di questa <;ittà 
ritorni ora ravveduto a soccorrerla. D'un tale esem- 
pio in questi momenti é da tenerne gran conto.... 
COSI ice ne fosser molti, ciò crescerebbe a noi ripu- 
tazione, e la torrebbe ai nemici. L' altra^ che Iddio 
v'abbia aperta una via di tor di mezzo ogni scan- 
dalo , e di mostrare che voi trattaste la Lisa con 
estreina rigidità, non tanto per l' offesa fatta a voi 
quanto per quella fatta alla patria, col dare la mano 
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dì sposa a chi le era nemico. Messer Niccolò, io 
vengo, com' è mio ufficio, a portarvi parola di pa- 
ce, e chiedervi perdono per parte di Troilo e della 
vostra figliuola. Questa sottomissione serva a riparar 
l'ingiuria che v'hanno fatta : Troilo saprà poi egli 
anmiendar quella ch'ei fece alla patria ^ e s'^li 
dapprima vi fece oltraggio , ora v* ha pur salvato 
Bindo dalla morte. Iddio, giusto e terribile, accoglie 
chi di cuore si pente , egli fa maggior fèsta d' un 
peccator convertito, che di novantanove giusti, 
messer Niccolò, vorreste voi coireggere^ infermare i 
suoi giudicj, mostrarvi più implacabile dell' istessa 
Eterna Giustizia? — 

Il vecchio pensoso don rispondeva nulla, e colla 
mano alla barba, gli occhi a terra e le ciglia ag- 
grottate, veniva conisiderando se dovesse tanto fi- 
darsi di se stesso, da concedere che un uomo del 
quale non avea avuto sin allora il maggior neihico 
gli venisse alla presenza. Gli pareva cosa tanto 
enorme^ e gli capitava addosso così inaspettata, che 
era pur naturale vi volesse qualche tempo per av- 
vezzarsi alla sua idea. 

Ascoltando il cuore soltanto, avrebbe risposto al 
frate con un rifiuto netto ; ma anche prima d' u- 
dirlo, se avesse avuto il tei^po di fermar un mo- 
mento il pensiero 3 sì sarebbe col suo buon giudi- 
zio persuaso presto che Troilo , rimesso in patria 
e divenuto buon cittadino , Troilo , al quale era 
debitore della vita del figUo, non poteva più trat- 
tarsi come Troilo Pallesco; e tosto otaixli, dacché 
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non si potea però togliere eh' egli non fosse marito 
della Lisa, sarebbe bisognato perdonargli e riceverlo 
in grazia. 

Udendo compera passata la cosa, e l'uccisione 
del soldato, non gli parevi^ ragionevole il dubitare 
della sua sinceriti, e non essendo il vecchio per na- 
tura sua uso a tergiversare^ disse finalmente : 

— Chi è amico di questo popolo, e combatte per 
la sua libertà, non può esser mai nemico di Niccolò 
deXapi. Air ingiuria ch'egli mi fece, ora^ lo cono- 
sco, è contrapposto un gran beneficio; poi ad ogni 
modo, a fronte della calamità pubblica, debbon ta- 
cere gli odj privati, essi terrebber divisi gli animi^ 
quando più è necessario che si mantengan uniti .... 

— Fra Benedetto ! voi conoscete Niccolò da cin- 
quant' anni , conoscete i miei pensieri , e quanto 
abbia curato sempre l'onore di questa povera casa.' 
Io non mi sarei *mai immaginato che m' avesse a 
succedere quello che m'è accaduto! .... Iddio vide 
eh' io meritavo questo castigo / Ora egli vuole che 
il sacrificio si consumi, sia fatta la sua volontà... — 

E rimasto sopra di se un momento,* soggiunse : 

— Io perdono a Troilo ed alla Lisa. — 

— Messer Niccolò, disse il frate ponendogli sul 
braccio una mano: Iddio si ricorderà di quesle 
vostre parole, ed io che vi conosco, come voi dite, 
so quel che vi costano , e perciò quello che val- 
gono. — 

Così dicendo s alzava per tornare a S. Marco , 
non vedendo l'ora di portare a Troilo questa buoiìa 
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nuova ; Niccolò lo rattenne. Al punio di fare alta 
patria il sacrificio d'un odio cotanto radicato ed 
acerbo , al punto di accogliere qual figlio uno di 
quella parte la quale gli avea sempre contrastato il 
pili impetuoso de'suoi desiderj, quello di veder Fi- 
renze libera e felice, e gliel'avea contrastato con 
modi ora astuti, ora violenti, ma scellerati sempre, 
si sentiva bisogno d'un ultimo sfogo, e di versare 
nel petto d' un amico l' amarezza onde il suo tra- 
boccava. Fatto seder di nuovo Fra Benedetto, di- 
ceva scrollando il capo , e saettando a quaado a 
quando certe terribili occhiate che mettevano paura 
al mansueto religioso : 

— ' bij gli perdono ! L' ho detto, e bastfi, ma mi 
costa ! non lo nego, mi costa, e molto ! Pensate, Fra 
Benedetto, che non v'è stata sventura, non v'è stato 
danno o ruina di quante hanno percosso la nostra 
città, e questa mia casa dal 34 (1)9 quando ritornò 
Cosimo sino ad oggi, che non ci sia venuta da quei 
perfidi Palleschi. Per loro Tossa di messer Cione 
mio padre giacciono in terra straniera 1 Per loro non 
istette che non fossimo preda di re Carlo nel ga ! 
Per loro questo popolo già tanto religioso e co- 
stumato , corrotto da pessimi esempi , s^ è ri- 
dotto di sorte che ormai Firenze è fatta un postri' 
bolo! Per loro fu arsp e saccheggiato Prato nel la: 
da questi soa^i , vituperati ribaldi fu morto quel 
mirabile e santissimo Fra Girolamo, ed ora non 

(I) 1434. 
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conienti di metter essi le mani violente nel sangue 
della mìsera patria^ chiamano in soccorso persino i 
barbari che gli ajutino a lacerarla... e questo ribaldo 
papa benedice le spade destinate a trafìggere i suoi 
concittadini e a desolar quella terra che gli fu ma- 
dre.!... Non dovrei parlar più di questo Troilo, 
poiché ho stabilito di perdonargli, nia con voi, Fra 
Benedetto ! da Soanni siamo amici ! Egli è pur foiv 
za eli' io lo dica per l' ultima volta ^ egli m' ha 
troppo assassinato ! — 

Tacque un momento; poi con un sospiro diss^ 
risolutamente: 

— Orsù, questa sera voi farete di condurmeli 
tmt'a due; voglio che ci si trovino i miei figliuoli^ 
e Lamberto, che anch'esso lo t^go per tale. Io so 
che le case degli Ardinghelli andarono a sacco j e 
furpn parte rovinate: vo'. mostrargli ch'io non fo 
le cose a mezzo. Venga ad abitar nella mia fìncliè 
egli abbia dove andare .... già ormai questa era trop- 
pa casa a sì poca famìgliia. — . 

Fra Benedetto contentissimo dell'ottimo fine di 
questa pratica, dopo aver grandemente commendata 
la determinazione cotanto magnanima di Niccolò , 
tolta licenza se ne tornò a S. Marco, e trovato Troi- 
I09 gK fece intendere che la sera istessa l'avrebbe 
condotto dal suocat) , che da quél momento V ac- 
cettava per figlio e dimenticava tutto il passato. 
Non è a dire se il giovane si mostrasse contento 
e grato al buon frate di cotanto beneficio. Man- 
cata ora che dai magistrati egli venisse liberato dal 
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bando. Fra Benedetto scrisse ima lettera ad Aks^ 
Sandro d'Antonio Scarlattini, uno de'cinque sinda- 
diì de' rubelli; Fanfullar tolse il carico di portarla , 
e messosi per la via non tardò molto a ricomparire 
con risposta favorevole, per la quale Troilp ribene- 
detto potè uscire sicurissimo dal convento a ritro- 
var la Lisa, che tutta ansiosa lo stava aspettando^ e 
fu per fttorir dall^ allegrezza , udendo con quanta 
felicità Vjenissero a terminarsi tutti i suoi dispiaceri. 

Rimasti così un poco a' far festa e rallegrarsi 
insieme^ Troilo se ne uscì dicendo « che trovan- 
dosi colle sole sue armi, e non avendo panni civìK 
voleva andare a rivestirsi per potersi presentare de- 
centemente la sera, ed avviatosi verso Calimala^ 
veniva per istrada cercando il modo di poter senza 
dar sospetto trovarsi con messer Benedetto de'No^ 
bili per dargli la lettera di Baccio, e conferir seco 
sugl'interessi della parte Pallesca. 

Messer Benedetto stava appunto di casa in una 
delle vie che da Calimala sboccano sul corso degli 
Adimari. Troilo, passando davanti air uscio suo, 
lo trovò chiuso; alle finestre non era persona. Andò 
innanzi alle sue faccende, e in una bottega di sarto 
vicina pochi passi trovò panni quali s'usavano in 
quel tempo da' soldati: una cappa chiamata alla 
spagnuola, cioè colla cappuccìa di dietro, calza t»» 
gliata al ginòcchio con cosciali fregiati di velluto , 
ed in capo un tocco. Scelse colorì oscuri pensando 
«« questo zazzerone (i) di Niccolò, mi troverà più 

(i) I vecchi del i53o erano chiamati^ per derisione^ taMeroni, 
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a SUO modo così.>5 Quando fu rivestito, legò tutte 
insieme le sue armi, dicendo avrebbe mandato per 
esse, e mentre attendeva ad assettarle, venne appic- 
cando ragionamento col sarto per veder di sco- 
prire dove messer Benedetto si riparasse, che non 
avrebbe voluto entrargli in casa cosi alla scoperta, 
ma neppur s'arrischiava donciandar di lui 4ii*€tta- 
mente; perciò, dopo un lungo giro di parole, com- 
pose una sua novella , che veniva di Bologna per 
una lite che gli era mossa da certi mercanti , è gli 
cOTveniva cercar di un dottor di legge per con- 
siglio, e pregava finalmente il sarto se rie cono- 
scesse alcuno valente glielo insegnasse. Questi, come 
Troìlo sperava^ propose tra primi Messér Benedetto, 
e disse che se non lo trpvasse in c^sbl , era sicuro 
incontrarlo alla stamperia del Giunta, in faccia alle 
scalere di Badia (1), o all'osteria del Porco ^ o in 
sulla bottega di Benvenuto Orafo in Mercato nuovo. 
Troilo vi si condusse, e trovò sulla porta molti 
giovani ed omaccioni tutti della milizia dei quar* 
tieri , elle ogni giorno vi praticavano , dilettandosi 
di veder lavorare il Cellini^ ed intrattenendosi con 
esso, che s'era mésso in ordine anch' egli sotto il 
suo gonfalone, e diceva tante gran cose, che pareva 
volesse egli solo ingojarsi l'esercito imperiale. Quan- 

ààìla, zazzera die ^ortayaiu) secondo l' uso antico di Firenze , 
mentre i giovani^ secondo la nnoT^ moda^. si tosavano», e lascia- 
Tan crescer la barba. 

(i) Lastri, Cominciò U Giunta a stampare nel i494^ « ^^^ 
sino al i555. 
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do Troilo vi capitò, era tra loro uà gran bisbiglio, 
perchè Benvenuto s'era paHito di nascosto d'ognuno 
e correva voce fosse tornato a Roma. Chi diceva 
ciiè bisognava farlo raggiungere, chi voleva gli fos- 
ser saccheggiate le sue. robe , altri gridava u E' 
converrebbe impiccarlo >» ed i più, concordavano 
che si dovesse bandbe; questo subuglio venne a 
proposito per Troilo , che vide messer Benedetto 
tra costoro , e potè accostarsegli senza che alcuno 
ponesse mente al fatto suo. Fattosegli dappresso, 
disse, guardando il deìo: a Domani pioverà n (era 
accordo fatto tra. il Valori e messer Benedetto, che 
questa frase servisse a fargli riconoscere coloro clic 
venivano da parte del primo, e de' quali potea fi- 
darsi) messer Benedetto si« scosse a queste parole e 
gli venne in mente fosse Troilo appunto , che da 
molti giorni aspettava : guardandolo attentamente 
gli parve ravvisarlo , che non s' era imbattuto più 
in lui da molti anni, ed anche allora non lo avea 
conosduto se non di veduta. 

Trattosi seco un po' in disparte, e saputo ch'^U 
era desso, gli diceva: 

— Non è bene che noi pratichiamo insieme .... 
ma per poterci parlare sicuramente ti farai scrivere 
Ira' fratelli della buca di S» Girolamo (i) : io vi vo 

<ì) Dice il Vavchi^ libro 1X^ che nel i53o erano ia Firenze 76 
compagnie <U Scolari che si radanaraiio per attendere inneme 
a pratiche divote: erano di molte maniere, e sotto diveni nomi. 
Quattro nelle qiiaV non erano se non uomini nobili, e si ra- 
dunavano solo di nottCyeran dette Buche. Quella di S. Girolamo, 
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Ogni sabato ed ogni vigilia di festa: pei*, riconoscerci, 
che tutti colà siamo col viso coperto dal cappuccio, 
avverti ch'io farà un segno di croce coUa mano 
nuda e mi metterò il guanto tossendo tre volte: tu 
mi ti accosterai. dicendo (^egU è freddo. >> Ora sco- 
stati, e se mai e' inccHitreremo in luogp pubblico, 
non £str le viste di conoscermi. — 

Xroib gli die<fe la lette^ra di Baccio e senz^altra 
parola si sepjurarona. 

Messer; Benedetto^ cui tardava leggerla^ corse a 
casa, si chiuse nel suo scrittop a pian terreno, ed 
apertala, trovò clie dapprima l'ammoniva star cogli 
occhi addosso a Troilo, il quale di carattere leg- 
giero e facile a lasciarsi aggirare, correva rischio di 
venir sottomesso^ e forse mutato dàU^ autorità di 
Niccolò; gf indicava poi là traccia cfc seguirsi 
d'accorda con Troilo pel vantaggio generale della 
parte ^ e finiva colle seguenti parolje: «E quando 
u la città • sia in mano^ nostra , che o- prima o poi 
u lo sarà, senza manpo nessuno^ liaiscio a voi la cura 
u che Niccolò nonciposisa fuggire: e non dico aitrò^ 
u eh' io. so a chi lo raccomaudo. » 

— Non dubitare ! — Disse il Nobili buttando 
la lettera sotto , il cainminetto ed osservando che 
tutta venisse ridotta in cenere. 

— L'odio elisegli avea contro Niccolò era nato 

(V. Laslri) ebbe principio nel \i\ò sul monte di Fiesole nel 
luogo detto Belcaso, ove Antonio De Conti Ouidi era stato fon- 
datore degli Eremiti Gerolimini nell'anno iSSo. Per comodo dei 
frequentanti fu tra8{>ortata a f*ircnze sotto lo spedale S« Matteoi. 
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molti anni addietro da questa occasione: esercitan- 
do, messer Benedetto, non so che magistrato, ebbe 
voce di non aver serbato le mani nette. Niccolò , 
al quale era noto non esser quest' accusa sènza fon- 
damento , udendolo in una pratica scagliarsi con 
troppo aspre; parole contro un cittadino caduta nel 
medesimo sospetto , lo riprese dicendogli «^ che a 
volersi far tanto sicuramente accusatore altrui con- 
veniva esser puro, n II Nobili^ che sapeva di non 
esserlo 5 tacque, ma se la legò al dito: e da qOeJ 
simulatore grandissimo eh' egli ^ra, seppe far tanto 
die, rappacificato seco Niccolò, lo persuase a pre- 
stargli molte migliaja di scudi, coi quali potè dar 
sesto alle cose sue, e turar la bocca a chi Taccusava. 
Per mostrarsi grato, a uso dei ribaldi pari suoi, 
cercava ora la rovina di Niccolò , non tanto per 
rubargli quei danari eh' egli avev?i di suo, quanto 
colla speranza d' ottenere , giungendo allo -stato i 
Palleschi, parte delle sue spoglie, e forse tutte: che 
finito Tassedio , costoro patteggiarono insieme gli 
esibi e le morti, ognuno de'proprj donici, nel modo 
istesso che. Ottavio, Antonio e L^ido Usarono al 
loro ritrovo neir isola dd Reno. 

Troilo intanto se n era tornato a casa per aspet- 
tar l'ora d' andar a S. Marco e levar Fra Benedetto 
e condursi tutti di compagnia a casa i Lapi, ove an- 
che Fanfulla ( ci scordammo di dirlo ) dovea ve- 
nire per volere del suo superiore, affinchè potesse 
al caso^ render testimonianza di tutto il fatto della 
Torre del Gallo. 
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Quando Lisa lo vide comparire tutto rivestito 
in un modo che dava buonissima grazia e sveltezza 
alla persona, ed insieme avca una certa gravità com- 
posta, e senza affettazione^ disse tosto: <« Oh quanto 
stai bene, Troilo mio! w poi indovinando rinteuzio- 
ne sua nella scelta de' colori, aggiungeva: 

— Come ti vidi partito mi sovvenne eh' io ti 
avrei dovuto ammonire a non porti indosso troppe 
gale come usano questi soldati^ che al babbo poco 
gli vanno a sangue; non dovevo io sapere, pazza^ 
rellina , che Q mio Troilo non ha mestieri di que- 
ste saccenterie, e sa molto meglio di me quello 
che si conviene ? Oh ! Jascìamiti guardare ! :... vol- 
giti.... ora, così.... Oh, chi è bello come te in Fi- 
renze ? — 

' Troilo, che u era persuaso? quanto essa almeno, 
depose sulle sue labbra un bacio , nel quale senza 
la benda ch'ella aveva sugli occhi, avrebbe potuto 
ravvisare meno tenerezza che degnazione : ma non 
era ancor venuto il giorno in cui doveva cono- 
scerlo. 

— Ora sehti , proseguiva la Lisa , sedendogli 
sulle ginocchia, postogli un braccio al collo, men- 
tre coli' altra Diano gli veniva ravviando ora la' 
barba^ ora i capelli, ora le pieghe del vestito. Senti 
amor mio , io vorrei avvisarti ..... ecco lei che fa 
la saccentina ^ dirai .... lo so , non hai bisogno dei 
miei avvisi .... ma pure lo sai il proverbio, ne sa 
più un pazzo di casa sua, che non un savio del- 
l'altrui.... ed io conosco il babbo .... vedi .... così 
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alla prima e' mette paura .... eh, tu ri(K!.... non 
a te', lo so .... ma pure non vorrei che ti venisse 
co^ improvvisa quella sua guardatura... e poi.... 
lo capisci anche tu, egli ha avuto ragione d'adi- 
rarsi con esso noi .... potrebbe dire qualche parola 
un po' .... un po' .... che so io? Ma tu, non è egli 
vero ? Sarai buono per amore di Lisa tua .... pensa, 
elle anch'essa ha tanto soffèrto, poverina.... ed ho 
sofferto volentieri ; son contenta ora, tornerei a 
soffrir il doppio y purché sia con te, purché nop 
mi sii tolto ...«. questo dunque ti vofevo dire , ..... 
tu non te Thai avuto per male , non è vero ? e cpl 
babbo, qualunque cosa dica^ tu saprai* comportar- 
la .... e ...'. — 

— Io ti taglio (a parola in bocca , Lisa mia. 
Tu mi fai torto. Credi tu ch^^io possa trovarmi a 
questo passo , e non aver preveduto tutto ? e non 
essermi armato a soSlir da Niccdò persino, gli ol* 
traggi? ~ 

— Oli, sii tu benedetto t M'hai tolto un gran 
peso dal cuore .... ed ia che non ardiva dirtelo ! .... 
Oh! chi ti vede tanto bella.... non sa quanta sei 
buono! — 

Inco^ dire gli^i abbandonà^sul c^lo, senza più 
parlare , e rimase così per alcuni momenti. Alzan- 
dosi poi, ed asciugandosi gli occhi, diceva: 

— Ora convien pensare al povero Arriguccio ... 
vorrei aver come vestirlo uà po' a modo!... povero 
inDOcènte^ non ha die quella poca vestucéial Pure 
m' ingegnere. — 
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E, preso il bambino sulle ginocchia, gli veniva 
ravviando i capelli^ acconciando i panni, e mentre 
attendeva a questa bisogna j sentiva Y orinolo di 
Palagio suonar le aa é mezza. Alle ventitré dovean 
muoversi; l'avvicinarsi di qiicU^ora desiderata pri- 
ma con tanta smania , ora le ihetteva in cuore un 
indefinibile terrore, sentiva (ai'sele più rapido il 
batter de' polsi , mille sospetti , mille paure le si 
afTol lavano nella fantasia, ora volgeva il cuore a 
Dio con una breve e fervida preghiera, ora bacia- 
va il fanciullo 5 ora volgeva gli occhi a Troilo , 
cercando di (rovnr nella sua vista un po' di forza, 
un po' di coraggio , sperando d'incontrare un suo 
sguardo che la confortasse : ma egli era seduto col 
gomito appoggiato sur davanzale d'una finestra, il 
suo viso era immobile volto verso strada. Dio sa 
a che cosa aveva ^il capo a quell' ora. La povera 
Lisa avrebbe accolta un'occhiata, in quel momento, 
come un benefizio, ma noti l'ebbe, e sùonaron le a3. 

Sentì un momento quasi mancarsi le ginocchia; 
ma le scofrea nelle vene il sangue di Niccolò, e 
perciò questo moménto di debolezza passò come 
un lampo. Recatosi in collo il bambino sbalzò, chiu- 
se gli occhi pregando Dio d'ajutarla, poi si mosse 
arditamente con Troilo e s' avviarono verso S. Mar- 
co senza profferir più una sola* parola per tutta la 
strada : e trovati alla porta dèi convento Fra* Bene- 
detto e Fanfulla che gli aspettavano, tutti di com- 
pagnia presero la strada , e dopo non molto pic- 
chiarono al portone de' La pi. 
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Niccolò avea frattanto fatti avvisare^ i suoi fi- 
gliuoli affinchè si trovassero in casa a quell^'ora, è 
dato a Laudoinia il carico di preparare una camera 
per la sorella e il cognato ove stesser col loro bam- 
bino comodamente. Quand'essa ebbe ammannito 
tutto quanto occorreva, scese e trovò Niccolò se- 
duto sul suo seggiolo^, ed i suoi figli Averardo, 
Vieri e Bindo in piedi all'intorno, .tutti armati ; 
v' era anclie Lamberto, e Niccolò gli diceva: 

— Lo conosco , figliuol mio , quanto t' ha a 
parer duro veder costui in casa mia. Glie pòss' io 
dirti? Egli è marito di Lisa !... egli viene a combat- 
ter con noi / Egli m' ha pur campato Biudo 

dalla morte! potevo io negargli il perdono? po- 
tr^ti tu negarglielo? Ti -volli ora presenteLa que- 
sto fatto perchè, ti conosco saldò d' animo ;... e in 
tutti i modi vi sareste pur dovuti rivedere prima, 
o poi... e ciò forse ti riuscirà men grave accaden- 
do qui in nostra presenza. — 

— Padre mio, rispose Lamberto, di tutto quanto 
vi verrà bone di risolvere sul'fatto mio ora,. e per 
r avvenire , voi non v' avrete mai a scusar meco. 
A me basta che mi vogliate tener per figliuolo, e 
quanto al resto, io farò dimostrarmi sempre mag- 
gior d^ ogni fortuna. — 

— Tu parli da uomo, Lamberto!.... poi scrol- 
lando il capo, soggiungeva: Lfsa, Lisa, tu fosti 
par pazza ! , — 

Aversi 4o allora, uomo ruvido, feroce, di po- 
chissime parole , e che non aveva altro pensiero 
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fuorché delle cose della gi^rra, disse con mal* 
umore: 

— E le pazzie delle donne tocca a noi a scon- 
tarle perciò non tolsi mai donna .... ora io vo' 

sperare che questi sposi non vorranno indugiar 
troppo .... non gU aspetterò un pezzo, alla croce di 
Dio. S'è visto Qggi.in campo un gran rimenarsi ... 
nou vori^ei s'entrasse in ballo, ed io non esservi ! — 

Vieri, che all' opposto del' fratello ei-a di quegli 
uomini eh' hanno la felicità d' esser sempre beati , 
anche h*a le malinconie e le sciagure, tanto clic 
iieppm* pareva nato de' Ltpi , diceva ridendo : 

— £h ! non dubitare ; se anche perdessimo una 
qualche archibugiata , non ce ne vorrà mancar per 
c|ue^o .... di tal derrata ce n' è abbondanza^ la Dio 
grazia.... così la. ci fosse di starne e fegatelli, e di 
buon trebbiano. Ho veduto dalle mura che gover- 
no hanno fatto delle vigne sul poggio sopra Ar- 
cetri , ve n"* è rimasto quaut* io n' ho sulla palma 
della mano. Se è cosi per tutto , avremmo a bere 
trebbian di carrucola. — 

Niccolò non rispose nulla, ed Averardo, senza 
far neamien V atto di sorridere, disse mezzo stiz- 
zito : , ' 

— Beato te, che la ti va sempre per un verso. — 

— Mi va ! mi va ! Già lo sai eh' io vogUo aspet- 
tare a itar ingrugnato quando sarò nella bara, che 
ora non ci conosco profitto ne&sune. £h via ! stia- 
mo di buona voglia , che forse forse la finirà me- 
glio che non pensate. £ tu, Lamberto, rallentati 



388 NICCOLÒ DE* LA1*I 

che hai pur fuggitoli gran brutto rischio .... èrnia 
sorella la Lisa, ma non importa^ avresti avuto per 
donna una pazzerellina, e di costoro n*è gran do- 
vizia in Fii^nze ; sarai sempre a tempo. — 

Mentre erano in questi ragionamenti comparve 
la fante M. Fede , e distesa una tovaglia di bu- 
cato su una tavola , vi depose un vassojo con due 
fiaschi di vino; venne Maurizio, il famiglio di 
Lamberto, quello ch'egli avea tratto daffAdda, 
portando i bicchieri ed un piatto di confetti ^ che 
in quel tempo in Italia ogni riconciliazione voleva 
il bere, come anche oggi, giorno nelle province 
meridionali dr essa , ove sono frequenti risse isan- 
guinose fra contadini : e ci sovviene aver assistito 
ad una di queste paci, ove due che s' erano voluti 
ammazzare il giorno innanzi, vennero condotti tutti 
malconci e colle ferite fasciate^ a b^e insieme : e 
ci fu detto, che dopo quest'-atto non vien neppur 
in mente di dubitare, che non si siano vicendevol- 
mente perdonato. 

Dopo il breve dialogo che aliamo narrato , si 
erano tutti amnmtoliti , che in quei momenti ove 
abbondano i pensieri vengono meno le parole. 'La 
fante soltanto bisbigliava sommessamente col fami- 
glio per dirigere l'apparecchio, e tratto tratto dava 
un'occhiata ai suoi padroni, che si moriva di vo- 
glia d'appiccar discorso sul ritorno della Lisa e 
mostrar l'allegrezza che ne sentiva; vedendoli tutti 
ingrugnati, quando apputito, secondo essa, avrebbero 
dovuto confortarsi e far buon viso, non sapea dar- 
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sene pace, ma pois'acquetava colla solita riflessione 
che usava applicai^ a tutti i casi superiori alla sua 
intelligenza, ed ove entrassero signori e ricchi, e 
diceva frase stessa: u già, hanno le loio fantasie! 
È inutile, bisogna lasciarli stare. » 

Maurizio invece, sotto l'apparenza fredda e ripo- 
sata degli uomini boreali,, si rodeva di dover far 
onorered accoglienza a quello che aveva fatto così 
brutto tSrto. al suo padrone, pel quale sentiva l^af- 
fetto esclusivo , scevro d'ogni pensiero d'utile pro- 
prio, che, a vergogna dell' umanità , ha nel cane il 
più perfetto modèllo. E quando M. Fede gli disse 
tutta contenta: 

— Vedi Maurizio,, di questi fiaschi ce né pochi 
in Firenze ! gli avevo riposti, .... pareva clie ilcuore 
me lo dicesse, a che dovevan servire! — 

Egli rispose scrollando il capo : 

— Questo fostro messer Droile, io piuttosto har- 
chibusata, che picchieri di fino ! — 

In quella s'udì picchiare, e tutti si scossero. Corse 
la Fede ad aprire, e dietro di lei si slanciò Lau- 
domia, non tanto per abbracciar più presto la so- 
rella , come per non lasciar eh' entrasse sola dal 
padre; Bindo anch'esso si fece incontro a Troilo 
per introdurlo. Aperto appena T uscio^ le due so- 
relle si trovarono abbracciale stringendosi co' visi 
e coi petti, e rimasero cosi senza pì*offerir parola, 
quanto il dire un' avemmaria: scioltesi alla fine, Lisa 
piese incollo il bambino, che era stato fin qui por-^ 
tato dal ^marito, e si mosse con Laudomia che coti 
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lina mano la teneva per un braccio, coir altra le 
cingeva la vita. Fra Benedetto andava innanzi, die- 
tro Troilo cor» Bindo, FanfuUa Veniva FuUimd. 

Niccolò si preparò per riceverli in piedi accanto 
al suo seggiolone con una mano su un bracciolo, 
e l'altra pendente lungo la coscia. Stava col p^tto 
aperto, le spalle ritte, avea T occhio grave ^ non 
lieto, ma sereno. Dà un lato Averardo, scuro ed 
austero in viso, colla sinistra sull'elsa, lat destra die- 
tro le reni, dall' altro Lamberto , che se dovè mai 
ringraziar Iddio d'avergli data un' anima, forte» fu 
per certo in quell' ora. Vieri anch'esso , prese un 
contegno serio e conveniente. Appena Fra Benedetto 
fu sull'uscio, cominciò a dire, venendo pur avanti 
seguito dagli altri : 

— Messer Niccolò, ecco qui la vostra figliùdia , 
ecco messer Troilò, che sanno d'aver bisogno del 
vostm perdono e vengolio a domandarvelo,.... pronti 
ora, e sempre j a far tuttociò che voi vorrete .... e 
sperano die gli vogliate acicettare nella grazia vo- 
stra , e tenerli in conto di fìgliucdi amorevoli ed 
ubbidienti. — . . 

Mentre il frate parlava , |a Lisa tutta tremante , 
retta da Laudomia , s era venuta accostando , ed 
alfine cadde ginocchioni appiedi deL padre, col viso 
basso , nascosto in parte da quello del suo bambi- 
no, che al veder tanta gente nuova: si stringeva colle 
sue manine alla madre. Troilo anch' esso avevif po- 
sto a terra un ginocchio, un po' più addietrp. Nel 
propararsi col pensiero a questa scena, aveva prò- 
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posto di non iscender ad atto cotanto umile : ingi- 
nocchiarsi avanti ad un setsjolpl ÀTrebbe tenuto 
pazzo , e derido dii gliel avesse suggeVito. Ma al- 
l' entrare in quella càmera> l'alta e maestosa Ggura ' 
del vecchione popolano , l' autorità veneranda che 
appariva sulla sua fronte e in tutta la persona ; il 
senno, la fortezza die gli splendeanó negli sguardi; 
tuttociò r aveva turbato , V aveva vinto in modo , 
die cadutagli ad un tratto ogni superbia, e trovatosi 
tanto piccolo , tanto basso e spregevole a petto a 
quell' uomo , fu quasi , senza saper come , jda una 
incognita ed invìncibil forza prostrato a'suoi piedi. 
Senti in quel momento venirsi meno, l' ardire di 
dar opera al brutto tradimento: gli era sembrato 
die la prima occhiata del vecchio l'avesse pene- 
trato fino nel profondo del cuore , n' avesse tò^to 
conascitito lo scellerato mistèro, pei* poco non gli 
abbracciò le ginocchia , confessando ogni cosa, ed 
implorando perdono. Maa -condurloa quest'atto non 
pòtea bastare la sola commozione di quella prtnaa 
vista, senza che vi s'unisse vltxo di quegF impeti 
virtuosi che ferman talvolta anco i ribaldi sull'orlo 
dd precipizio : ma di qtiest'impeti non era capace 
r anima di Troilo. 

Anzi gli sovvenne in quel momehto di Baccio 
Valori, de^ suoi amici del campo, gli parve vedersi 
innanzi i loro visi che ridessero della sua <lappo* 
caggine e lo schernissci:o ; si i-affermò pili che mai 
ne^ suoi primi pensieri, e conosciuto che dal non 
redtar perfettamente la sua parte in quell'occasione 
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potean generarsi sospetti sul fatto ^Oj e seguirne 
la total' rovina (Jella. sua impresa, compose il viso 
e la persona, e s'armò per parlare in modo che 
la simulazione riuscisse perfetta. 

Quanto a Niccolò ^ aveva alla vista di Ti*oik) , 
provata inestimabile passione , ma premendola in 
cuore, gli piantò gli occhi in viso per Veder pure 
che faccia avesse qu^t'uoino che gli era stato ca- 
gione di tante ■perturbazioni, u È bello , non si può" 
negare !^> disse fra se, poi tosto soggiunse: a Come, 
mai potè la Lisa innamorarsi di costui! ^ Che se 
era piaciuto agli occhi di Niccolò, era sialo ri- 
buttato dal. silo cuoi-e. Ma non fece caso di questo 
giudizio, stimandolo effètto dell' odio che gli aveva 
sin allora portato , e non r ebbe appena veduto 
piegare il ginòcchio , che gli disse : 

— Alzatevi, messer Troilo ! Lisa, alzati, ed ascol- 
tatemi. ^-^ ^ - . 

Rimessisi in piedi eunbedue , Niccolò prose- 
guiva : 

— S'io v'apersi la porta di, casa mia iion fa 
con animo di dirvi di male parole, o farvi rimpro- 
veri sulle cose. passate. Per quanto s' attiene ^ me, 
ed airingìuria che voi m avete fatta j io son 'con- 
tento perdonarvela liberamente, e vi prcaaiettQ can- 
cellarla in tutto e per tutto , così Iddio cancelli i 
miei peccati. Ma voglio che sappiale, messer Troi- 
lo.... e ve lo dico ora -a viso aperto, per. non dover 
mai più per l'avvenire entrare in questo discorso,... 
voglio che sappiate j che i^e voi ncm tornavi in 
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Firenze; se invece di venir a difendere la libertà di 
questo poploj come^d^ quanto mi è stato detto, 
voi avete in animò di fare..'.. — 

— E' v' hanno detto il vero , messer Niccolò i 
eh' io non ho altro desiderio .... . — 

— E così voglio credere ....Ma lasciatemi dire. 
Se dunque all' opposto voi fossi rimasto coi nemici 
^lla patria nostra, tenete per fermo, messer Troi- 
I05 che Niccolò de' Lapi prima d^ accettarvi per 
genero si sarebbe lasciato tagliar a pe^zi. Ma ora , 
se Firenze ha fatto guadagiio d'un buon. soldato, 
d' un difensore di più , non solo v'ftcì^to per ge- 
nero , ma ^benedico tutti i miei dispiaccari , che 
alla fine vengono a riuscire a ben^suo della nojstì*a 
città. Io non (arò differenza d' or innanzi tra voi , 
egli altri miei figliuoli; ma è dovere che sappiate, 
eh' io ho giurato ad essi , e eoa giuro a toì ,- per 
quelle ceneri che voi vedete là in quella nicchia 
(e le indicava cól braccio alzato e l'indice teso) 
e furon raccolte ancor calde dal rogo d'onde l'ani- 
ma santa di Fi-a Girolamo volò in paradiso, vi 
giuro, clie se mai per vostra mala fortuna v'ac- 
cadesse di mancare in qualsisia modo al debito di 
buon cittadino , vi saprò giungere , o io col ferro, 
quelllddio che ascolta, e rafferma sempre la ma- 
ledizione d' un padre,; colla sua vendetta. — 

Troilo a queste parole si sentì correr un fieddo 
per le vene, ma, a somiglianzà del reo, che posto 
alla colla si sforza .di parer franco, e-m)n dir pa- 
rola che possa tiadirlo , rispose arditamente e con 
quanta veemenza gli fu possibile : 
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— E^ io, .messer Niccolò*, a patto d'esser dà 
voi tenuto per figliuolo d^ or innanzi , accetto sul 
mio capo questo sacraménto che voi £aite; e col- 
l'ajuto di Dio, e del beato* Fra Girolamo ^ ch'io 
voglio d* or innanzi per solo avvocato e protettore, 
io mi confido che non sia per avvenirmene male 
nessuno. — 

— E così credo anch' io , rispose Niccolò , poi 
soggiunse, additando Tundopo l'altro i suoi figli; 
questi h Averardo , questi è Vieri , Biodo j e que- 
sti è Lamberto .... -^ 

A questo nome Trollo si scosse, che sapeva tutto 
quanto era passato fra esso e la Liàa : essa ab- 
bassò gli occhi: ed impallidi. Niccolò^ rimasto un 
momento corbe riflettendo , soggiunse, guardando 
Lamberto, che rimaneva immobile e gli si veniva 
intorbidando lo sguardo : 

— Lamberto! Niccolò ha perdonato!.... Orsù, 
figliuoli, ascoltatemi!,... son io che parlo/ (e liei 
profferir queste parole la faccia del vecchio diven- 
ne accesa, e la voce terribile). Si tratta di Firenze I 
si tratta della patria e non di noi.! Alle sue ingiurie 
pensiamo e non alle nostre !• Ci sta sul capo V ul- 
tima rovina , e potremmo aver altro pensiero che 
del suo pericolo? Unione! concordia! per Diol 
che le città divise furon sempre preda d' ogni ne- 
micò , e lo sa Firenze , lo sa tutta Italia. Contro 
i nemici della libertà nostra , contro i traditori e 
i ribelli a questo staio popolare «i volgan gli odj, 
le forze e Tarmi di tqtti; ma chi si ravvede sia 
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accolto come fratello. Ricordatevi di Lorenzo dei 
Medici venuto a morte.... ir beato Fra Girolamo 
gli offerse misericordia e perdono al solo patto che 
restituisse lo Stato che ingiustamente teneva^ .ed al 
popolo la sua -libertà. Rifiutò ilperd<Hio, e morì 
da quell'empio e ribaldo ch'egli era: ma stava in 
lui 1 ottenerlo, né il nostro santo maestro glielo 
avrebbe negato, ove avesse dato segno di penitenza 
e restituito il mal tcJto. Cosr non si nieghi da noi. 
Come ci ajutefi Iddio, se ostinati seguitiamo ad 
offenderlo ? — = 

— Oh ! messer Niccolò , disse Fra Benedetto 
giùngendo le mani, sono sante queste parole ! Oh, 
fosse qui presente tutta Firenze ad ascoltarle ! — 

Il vecchio aUora voltosi alla fante le feee un 
oenno, ed essa, venuta avatKi con I^aurizio, si fer- 
marono innanzi a Niccolò presentandogli il vas- 
soio col vino ed i bicclueri; ed es$p empiutili, te' 
che ciascuna- prendesse il suo, e cosi tutti bevvero. 
Poi Niccolò pose le mani sulle spalle di Troik), lo 
baciò in bocca ( com^ era costume nelle paci ) ba- 
ciò la figlia ed il bambino , e tutti , gli uni dopo 
gU altri, fecero scambievolmente lo stesso. 

Y^lle Niccolò che anche madonna- Fede ed il 
famiglio, bevessero. La fante ubbidì tosto, ed acco- 
standosi alla Lisa col, bicchiere in mano, le disse: 
— Madonna, io lo sapevo, che questo giorno 
doveva f enire , e . . . . non per vantarmene — ma 
m' ero botata a' Servi di digiunare ógni sabato, per- 
chè Dio e la santissima Nunziata ci fisicessero (que- 
sta grazia. — , 
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— Io t'avrò dunque (juest' obbligo , — rìspose 
Lisa sorridendo. 

Ma non fu mai possibile di far bere Maurizio , 
che alle istanze della fante rispose sempre «< Non 
liafer sete I n e neppure a Lamberto non venne fatto 
di vincerlo, onde spiccandosi dairimppesa, gli disse 
ridendo, Vieri ; 

-^ Se tu avessi saputo clie non amasse il vino, 
conveniva lasciarlo bere l'acqua dell'Adda. — 

Maurizio ingrugnato non rispóse, e se n'andò 
brontolando e ripetendo fra se stèsso: u. Harclii- 
pusata , e non piccbier di fino ! n 

La. brigata intanto senza badàrgU s era seduta 
in cerchio attorno al fuoco; le due sordle vicine, 
Laudomia con Arriguccio sulle ginocchia, Troilo 
accanto alla Lisa tenendola per la mano , Fra Be- 
nedetto allato, a Niccolò, è tutti con modi più sciolti 
venivano entrando in varj ragionamenti, quando 
a un tratto vennero scossi, ammutolirono^ e teser 
Tòrecchio all'udire un tocco della campana grossa 
del Consiglio^ e poi due e tre e quattro^ e via via 
senipre con maggior furia sonare a stormo, e quasi 
ad un tempo risponder tutte le campane' della città, 
con un fremito , un rombo lontano clie pareva ve- 
nisse per r aere dall'alto , e nascesse da turbe clie 
mandasser grida e facesser tumulto in distanza ; 
poi qua e là si fecer sentire colpi d* archibuso , e 
poco stante scoppi piii forti d'artiglieria; ed in- 
tanto il fragore pareva . si venisse accostando , le 
> il s* empievano di gente, di romoie, di giida^ 
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s' aprivano e si serravaoo a furore porte e ùihMjc, 
e pareva insomma che la* citta totta si fi>Me f^ 
qualche grave ed impensato accidente kn»ia .'< 
arme: e facendosi d'ora in ora più frtq^e-jie 1 
correr de' popoli per le vie, e più alto il h.htj.i^.xj, 
s^udì sotto le finestre passar correndo a-m IrXia 
d* uomini , ed una voce gridare : « Arme , iitj>* , 
popolo e libertà ! .... I nemici sono in Fittine ! » 



Ut 
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V. 



oler dipingere il furpre che invase Niccolò, Ave- 
rardo, Lamberto, Vieri e Biodo a questo grido, lo 
spaeremo di Fra Benedetto e delle due giovani, Ta- 
gitazione di Troilo, che tutt altro . attendeva, sareb- 
be cosa vana, ma sei pensi il lettore. Averardo saltò 
sul suo archibuso che avea lasciato in uu angolo; 
arrotava j denti, e con voce strozzata dalla rabbia 
diceva: 
— Maladetta Torà eh' io mi tolsi dalle mura. — 
Gli altri fratelli insieme con Lamberto e FanfulU 
avean anch' essi dato di piglio alle loro armi ; e 
quest'ultimo, senza dar .seguo di perturbazione iies- 
suna,clìè troppo era uso a simili strette, accese alle 
braci del focolare la corda del suo archibuso , di^ 
cendo: m Qui ci vuol altro che baje ^ ! e tutti 
insieme stavan per uscire , quando entrarono cou 
iinpeto cinque o sei uomini del popolo minuto, 
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artefici dell'arte della seta a servigi di Niccolo, di- 
cendogli: 

— Messere, siam qui fuori cinquanta compagni, 
e veniamo per guardarvi la casa e- difendervi fino 
alla morte. — 

— Che difendermi? gridò Niccolò, aUe mura, 
alle mura! Che questo è il giorno che tutti abbia- 
mo a i^iorire per la nostra libertà^ ed io voglio 
esser il primo. — 

Ed il feroce vecchia, afferrato un pezzo d'arme 
in asta eh' era in un canto, voleva uscire cogli al- 
tri e correr anch' esso alla difesa; se non die tutti 
si diedero .a pregarlo, e fargli for^a che Prestasse, e 
le figlie più degli altri, ma egli insuperbito, ribut- 
tava ognuno prima colle parole, poi cogli urti, escla- 
mando: 

— Io voglio morire ad ogni modo!— e senza 
poter esser persuaso o trattenuto, tirava disperata- 
mente verso la porta, quando giunse correndo uà 
tavolaccino della Signoria , che per parte del gon- 
faloniere veniva ad annunziare non esser i nemici 
in Firenze còói'era corsa la voce, ma aver bensì 
cominciato a combatter le mura, con gran numero 
di scale, e perciò ordinava che tutti gli- uomini da 
fazione corressero oltr' Arno verso S. Niccolò ove 
era cominciato. l'assalto. 

Ar quest' annunzio, visto che le cose non erano 
air ultima rovina , com' egli aveva creduto dappri- 
ma, si lasciava pur indurre^ ma non cosi subito, 
a rimanere; e fermatosi sul portone di strada colle 
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mani alzate, disse con gi:an voce ai giovani che si 
avviavano: 

— Addìo figliuoli! Ricordatevi che voi siete cri- 
stiani , e cittadini liberi , ed a rivederci forse in 
Paradiso. — 

Essi si perderono parte tra la folla , e Troilo , 
che avea pur dovuto andarne con loro è mostrarsi 
volonteroso ed ardito, pensava in cuor suo » Sa- 
u rebbe bella che tutte le promesse di Baccio fiais- 
u sero stanotte con una buona arclnbusata! » 

Niccolò allora j mandata a combattere anco la 
maggior parte degli operai che eran venuti ad of- 
ferirglisi, ne tenne con^ otto o dicci Wide lajutas- 
sero nietter in ordine la casa e prepararla a soste- 
nere un assalto. Quel suo primo furore avea dato 
luogo alla ragione, e poiché la città non era ancor 
vinta, dispose^ mutando proposito, e considerando 
che le sue povere figliuole potean v^enìr alle mani 
de^^dati e dei Palleschi, di fortificarsi e far tesl;a, 
e quando non potesse, né gli rimanesse altro scam- 
po, metter fuoco alla casa, ardervisi còlle figlie, e 
salvar così a se la hbertà, ad esse V onore. E Nic- 
colò era muso di farlo. 

. Serbando le antiche usanze di Fkenze , ch'egli 
non avea voluto mutar in nulla, si trovava aver in 
pronto i ferramenti ^ le catene e i legnami , per far 
il serraglio. Giacevano -sotto il portico del cortile, 
ed in un attimo vennero- strascinati in istrada , e 
disposti in modo che si potessero in un momento 
porre in o^ra. 
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Ciò fatto, mandava uqo de' suoi uomini nelk 
case de' Carnesecchi che stayaii di fianco a quelle 
de' Lapi, separati tra loro dalla via de' Conti ^ di^ 
cendo si mettessero ia ordine che intendeva far il 
ponte sidla strada, e sollecitando l'opera egli stesso, 
vide presto uscire dai fori disposti a quest' uso al 
primo piano di casa sua , lunghe travi che sospinte 
dagli uomini di dentro ventvan introdotte in buchi 
corrispondenti nella casa de' Carnesecchi. Su quelle 
travi furono collocati in più pezzi tavolati che si 
connettevano tra loro e si fermavano con arpioni , 
onde venivano a formare un pon^ solidissimo ca- 
pace di sostener uomini e munizioni per opprimere 
dall'alto i nemici die fossero in istrsuia. 

Mentre Niccolò in mezzo alla via , ove pei lumi 
posti a tutte le finestre si vedeva chiaro come di 
gicH*no, gridando ora agli uni, ora gli altri, e facendo 
animo a tutti colle parole e colla presenza, ordinava 
questi apparecchi^ nell'interno della casa si traspor- 
tavano armi d'ogni SQrta dalla stanza ove eran am- 
mucchiate , nei lu(^hi più vicini a quello ove si 
doveva combattere; nell'androne cioè, che era conr 
tigno alla porta dii strada, e- su al primo piano sotto 
le finestre che mettevano sul ponte. Laudomia^ Lisa 
e la vecchia ajutavano anch'esse la bisogna, e tutte 
affamiate per la fatica, pel correre e per l'agitazione 
dell' animo, venivaa dov' era il bisogno, arrecando^ 
fasci di picche^ sassi, balestre grandi a staffe, archi- 
busi e munizioni d^ogni maniera. 

Quell' ardire , quella prontezza medesima che 
26 
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mostrò in codesta notte Niccolò e tutta la famiglia 
de'Lapi^ apparve spontanea e mirabile in ogni casa 
di Firenze (i), ed il principe d'Orange, che avea 
stimato per esser la notte scurissima e piovosa , e 
la vigilia di S. Martino, troVar le guardie negligenti 
o sepolte nel vino, ed aveva con questa fiducia al- 
l' improvviso assaltato le mura dalla Porta S. Nic- 
colò a quella di S. Friano con gran numero di 
scale, pensandosi aver la terra per sorpresa, fu in- 
vece accolto con tanto furore d' artiglierie, trovò i 
bastioni così ben provvisti di difensori, che dovette 
alla fine ritrarsi dall" impresa con vergogna, e con 
non poca uccisione de"* suoi soldati. Ma se gli fosse 
pur riuscito di superare le mura in qualche parte , 
è difficile prevedere che cosa sarebbe avvenuto; e 
quanto a noi, crediamo che neppur per questo non 
avrebbe riportato vittoria ; che la milizia s'armò in 
un attimo, tutti i cittadini corsero oltrarno , e pei 
quartieri più prossimi al campo, insino ai ponti, ed 
al di qua per un buon tratto , le vie eran calcate 
d' uomini armati; dalle case i vecchi , le donne , i 
fanciulli avrebbero col gettar sassi, tegoli e qua- 
lunque coéa venisse loro alle mani, dato ajuto non 
piccolo alla difesa, la disperazione avrebbe duplicate 
le forze ^ Tardire d'un popolo che aveva pel pas* 
sato anche troppo fatto conoscere quanto valesse 
nelle battaglie cittadine, e forse l'esercito imperiale 
che d'uomini utili non sommava a quindicimila 

(i) Varchi, lib^ X, pag. 3io. 
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persone, avrebbe trovato in Firenze la tomba: ma 
questa generosa ed infelice città era da Dio con- 
dannata a più lunghi dolori ed a maggiori ca- 
stighi. 

Dopo brev' ora le bande' nemiche, disperatesi af- 
fatto di poter vincere 5 si tolsero dall'impresa, e 
si ridussero agh* alloggiamenti, di dove Tindoroani 
il principe d"* Grange partì .alla volta di Bologna 
onde ottenere dalllmperatore edalpapa^ che s erari 
colà condotti per l'incoronazione, nuovi ajuti di 
genti e d^ artiglierie , senza i quali conosceva im- 
possibile di ùr profitto nessuno. Le milizie dei quar- 
tieri , vedendo passato il pericolò , si divisero tor- 
nando ognuno a poco a poco alle sue case : le vie 
rimasero presto vuote, le finestre si chiusero, i lu- 
mi ed i lanternoni de^ soldati scomparvero , tutto 
ritornò nella quiete emel silenzio consueto ; ed in 
ogni famiglia i vecchi e le .donne rimaste sole in 
casa^ udendo i passi sonanti de^ maiili, de' fratelli, 
^e"" 'figli usciti poco innanzi con tanta probabilità 
di non aversi a riveder più vivi, e che óra torna- 
van salvi, e dopo aver colla virtù loro restato il 
nemico e salvata la città , correvano ad incontrarli 
con festa, con carezze, e lodi^ e abbracciamenti, e 
lacrime d allegrezza, non restando di render grafie 
a Dio che gli avesse, tutti campati da. una, tanta 
rovina. Quei fortissimi uomini , que' poveri popo- 
lani, tutti trafelati, molli pel sudore, per la piog- 
gia 5 e taluni pel sangue^ deponendo per poco le 
loro armature,^ ajutati dalle mogli, dalle sorelle, dai 
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Vècchi genitori , che tosto $i davftoo a forbirk e 
rassettarle per le future battaglie» si riposavano 
intaata cresciuti di spettanze e d^ardire per Y otte- 
nuta vittoria : seduti al fuoco , o ristorandosi di 
quei ciU , che comportaviuko k loro scarse facoltà 
e la strettezza presente, etrcondati dalla famigliqola 
rimessa appena da tanto spavento , e che a bocca 
aperta gli stava ascoUanda , narravano i fatti di 
queir assalto, l^irrompere de' nemici, Farnii» T in- 
segne^ le strane fògge, i barbari aspetti che dalle 
mura benissimo si eran potuti discernere. per la 
moltitudine infinita di lanterne e di torce che por- 
tavano i ifeemici con lo^o. Descrivevano con parok 
vivissime il giungere, V appoggiar delle scale , il 
salire a furia e tumultuariamente, e poi a mn tratto 
dai fianchi de' bastioni, ove neUe casematte s' ascon* 
devano cannoni grossi ed artiglierie d'ogni misura^ 
lo scoppiare e lo scagliarsr, come da tante bócche 
d'inferno^ del fuoco di mille tiri, che percuotendo 
per fianco quelle scale le mandava a fracassa con 
quanti soldati portavano , tutti in un monte nd 
fòsso: equi aggiungevano, delle ferite, del sangue,^ 
delle strane ed orribili xxhortì di quegli sciagurati, 
delle grida, dei laiAenti, del gui^^zaredei mal vivi» 
del fumo che occupava ogni cosa , del tonare e 
kmpeggìare incessante di tante cannonate, e di 
nuova tutti inskme lodavano e rendevan grazie a 
Dio <l^ averli salvati dalle mani di così feroci ne- 
mici. 

Quelli tra i difensori che avean riportate ferite 
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venivaDO medicati con diligenza , i più maltrattati 
negli spedali^ gli altri nelle propri^ case, ed intanto 
si nominavano i cómpagoì, i cittadini rimasti morti 
neirassalto; clii li compiangeva, chi pregava per 
essi , ma i più portava» loro invidia , tenendo per 
fermo fossero le foro anime^ come quelle de"* mar- 
tiri , salite immantinente a godere della gloria del 
paradiso;, ed i piii divoti e zelasti tra Piagnoni, 
stimando si fosse avverata in quest' occasione la 
profezia di Fra Girolamo , die pronjetteva a^ Fio- 
rentini r ajuto stesso degli angioli^ divenivan sem- 
pre più fervidi in quella loro fede, tenendosi sicu- 
rissimi air ultimo di codesti .alleati^ e non nuincò 
dii aflfermasse d' aver veduto in aria serafini clie 
coUe spade infocale sbaragliavano^ e, ad ogni col- 
po, abbattevano Y intere file nelle bande imperiali. 

Nessuno più di Niccolò poteà vantarsi d' avere 
intera e vivissima questa fède nel frate ^ e se non 
era forse intimamente persua^ ( avea troppo senno 
per giungere a tanto ) che dovessero apparir visi- 
bilmente angioli a difender Firenze, fondava però, 
sulle parole del Savonarola, la speranza, per non 
dir la certezza, d'anno ^eciale ajuto celeste pel qua- 
le sempre sarebbe stato respinto il nemico. Eppure 
avea potuto creder possibik clw .fossero entrati in 
città ! 

Quando , cessato il Tomoree svanito il pericolo, 
egli fu ritornato in camera colle figliuole, sedutosi 
al focolare ^ veniva col pensiero riandando tutto il 
successo di quella, sera, e sospirando diceva : u Mo- 



4o6 NICCOLÒ DE* LAPI 

dicaefideit quare dubitasti? n Pìeirole usate spesse 
volte da Fra Gi^olamo^ e eh' egli ora a|^licaya a 
se stesso, dolendosi d'aver potuto vacillare un mo^ 
meoto. 

Meotr' egli stava in questi peasìeri, Lisa e Lau- 
domiay ritte contro le impannate delle finestre, 
aspettavano con impazienza il ritorno de' giovani, 
non senza agitazione e timore, che foss»e avvenuta 
loro qualciie dìsgi;azia. Ma svanì presto ogni so- 
spetto ; e verso la mezzanotte tomaron ' tutti , ec- 
cetto Averardo, che quasi mai veniva a casa a dor- 
n^il*e, e non voleva altra camera die le cannoniere 
de' bastioni, né altro, letto che la nuda terra; e 
quella letizia, queir ebbrezza che ci siamo ingegnati 
dipingere accennando il ritorno delle milizie dei 
quartieri alle case loro , riempiè parimenti |a casa 
de' Lapi quando, Bindo pel primo, e poi gli altri, 
entrando tutti allegri, e gettando in un angola con 
fracasso i loro pesanti archibusi , ancora anneriti 
dal recente sparare, e con un odore di polvere arsa 
che empiè tosto la camera, si posero intorno a Nic- 
colò ed alle giovani, raccontando anch'essi a loro 
modo, con festa grandissima, e con ardite e con- 
citate parole^ la gloriosa sconfitta data all'armi 
imperiali. E narrando a gara le loro prodezze, e 
quelle degli amici e. de' cittadini più noti, veniva 
a saper Niccolò che Bindo avea toccata un archi- 
busata nel lato manco del corsaletto, ed il fanciul- 
lo , pur ripetendo clie non era nuHa , e mostrando 
non dova*sepe far caso^ scintillava d' all^ezza 
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negli occhi, mostrando T ammaccatura che era ri- 
masta impressa nel fe.rro , e diceva in cuor suo , 
M son pur soldato anch' io ! >> Vieri narrava, come 
Lamberto avesse fatto cadere un sasso grandissimo 
con tanto giudizio e fortuna su una scala pietìa da 
cima a fondo d* assalitori^ che tutta Tavea vuo- 
tata^ proprio^ diceva egli, come a sfrondar un ra- 
mo pieno di foglie secche : e presa poi la scala vuota 
pei due capi che giungevano ai merli lavea rove- 
sciata nel fosso, ed ucciso e storpiato con essa buon 
numero di nemici^ Tutti poi lodavan Troilo per 
la sua prodezza, e Bindo piii degli altri, che avea 
combattuto al suo fianco, e vedutogli menar le mani 
in modo, che nàolti imperiali e Palleschi, se aves- 
sero saputo da c^ual mano uscivan i colpi che li 
ferivanOj avrebber potuto dire, che Troilo recitava 
la parte di Piagnone un po' troppo al naturale. 
Egli difatti s era portato da soldato ardito e valo- 
roso, che si trovava condotto a tale da non poter 
fare altrimenti ; rodendosi però internamente di do- 
ver córrere rischio d uccider alcuno de^ suoi amici 
o di venirne ucciso , mandava divotamente il can- 
chero a Baccio Valori che l'avea messo a questo 
sbaraglio» e se T avesse scoperto tra nemici, non è 
certo che si fosse potuto trattenere dal fargli col- 
r archibuso parer poco felice la .sua invenzione di 
mandarlo in Firenze. 

Alle lodi espresse da Bmdo, che Niccolò udì con 
mostra di contento grandissimo, parendogli sempre 
più confermarsi da' portamenti di Troilo , L' intera. 
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sua mutazione, e Tamore per la parte che voleva la 
libertà ed il. governo popolare, questi rispondeva, 
simulando modestia e compunzione: 

— Messer Niccolò^ qual merito si può avere a 
combatter con qualche ardire quando si fa per una 
causa cotanto santa , e si conosce per segni mani- 
festi che Iddio sta per noi! E se non paresse ....se 
non temessi pai-er troppo facile a prestar fede a certe 
cose neUe quali conviene pure andar cautf assai ..:. 
ardirei quasi asserire d*aver veduto questa notte 
gli angioli che dalle mura ributtavano i nemici. — 
Il mariuolo sapeva elicerà quest'.ofpinione tra Pia- 
gnoni , ed àvea fra popoli in quella notte stessa 
uditone bisbigliare come di cosa veduta da molti 
neir assalto : 

— Iddio può tutto , rispose Niccolò , e ciò sarà 
forse vero: ma ineritan tanto i nostri peccati? A 
ogni modo siam certi, che Dio si farà scudo alla 
debolezza nostra, e dove non giungeranno le forze 
umane, giungerà col suo braccio Egli. Di tanto si 
fece mallevadore il B. Fra Girolamo, ed i suoi mi- 
racoli ci fanno sicuri eh egli era inspirato da Dio... 
Figliuoli i riprese^ dopo breve pausa, io vi fili sta- 
sera cagione di scaqdaIo> mostrai di dubitare! ....• 
ho fatto errore, e stimo mio debito farvelo cono- 
scere, affinchè non ne prendiate mal esempio^ e du- 
riate invece sempre più saldi in quella fede colla 
quale potremo alla fine ottenere vittoria, — 

In un uomo qual era Niccolò , una confessione 
tanto candida dovea produrre gran senso; ma égli 
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era di que' tali che son capaci dj sacrificar tutto 
al vero e prima di tutto se stessi. 

Senza aspettar risposta, alle sue parole, egli diede 
commiato ad ognuno, accennando slV ora tarda ed 
al bisogno che doveano aver di riposo, e rimasto 
solo, aperse il priprista sul quale soleva scrivere le 
cose notabili che venivano accadendo alla giornata, 
e dopo avervi descritto V accidente di cpella sera , 
ed aver poi di nuovo caldamente raccomandato a 
Dio la città, la famiglia e se stesso, il vecchio entrò 
nel letto e presto s' addormentò. 

Ma sotto queir istesso tetto, non a tutti riusciva 
quella notte prender sonno così subito. 

Lamberto, salito nella sua cameruccia che aveva 
abitata sin da fanciullo, ed «fa per lui piena di tante 
memorie co^ dolci un tempo, ed ora così^ acerbe , 
chiama il suo servo che V ajutasse disarmarsi^ e 
mentre Maurizio gli veniva prestando i suoi servigi, 
ogni tanto alzava gli occhi in viso al padrone, il 
quale non poteva a meno di non mandare tratto 
tratto qualche sopirò. Lo svizzero allora scrollava 
il capo soffiando ; cliè, non parendogli bene d^ en- 
trar egli pel primo su quelle cose che supponeva 
agitassero ¥ animo di Lamberto, speraya con cotali 
atti di condurlo a cominciar egli in qualche modo; 
ma quest' arti non gli riuscivano e già gli avea 
tratto di dosso l'arnese senza che avesse mostrato 
por mente a que' suoi atti, né profferita parola. 

Maurizio allora si poneva ad asciugare e forbire 
con un panno Y armadura> che pezzo per pezzo ve- 
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tiiva appiccando a perti cbiodì fissi nel muro. Quan- 
do fu al pugnale, lo trasse dal fodero per ruttar la 
lama, ed ora guardandola a giriselo di luce per veder 
ove abbisognasse di ripulitura., ora strofìi^ndola , 
osservava pur sott'occhio che viso facesse Lamberto, 
il quale si veniva spogliando per entrare in letto ^ 
e stava tutto scuro e malinconico. Vistolo a quel 
modo non si potè più tenere, e diceva, senz'alzar 
gli occhi dal suo lavorio ; , / 

— Io sapere tofe starebbe pene queslta pella la- 
ma! — 

— E dove? — domandò Lamberto somdendo 
a fior di labbra, che già mezzo indovinava la mente 
di Maurizio. 

— Starebbe paie nella putelle di messer Droile. — 

— Pazzo ! mettila, mettila. nel fòdero, e vattene 
a letto. — 

— Io anterò. Ma messer Droile hafer fiso di 

traditore, quello non galantuomo! .... io star 

poferc soltate, pofere servitore, non potage parlare... 
ma questa sera folefa dire u Non pefer fine, messer 
Lamperte, non pefere .... Ma io, soggiungeva scrol- 
lando il capo con un certo suo fare ernioso , io 
però non hafer pefute ! — 

Lamberto parte sgridandolo, patte ridendo di quel- 
la sua tedesca maniera ^ e dicendogli che un buon 
sonno r avrebbe guarito da suoi fiirori , lo mandò 
a dormire, ed egli v'andò, ma rip^ndo sempre 
i( la però non hafer pefute w ed il motivo pel qua- 
le tanto gli premeva stabilire questo fatto lo vedre- 
mo poi. 
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Coricatosi Lamberto, non istette forse mezz ora, 
che provando una smania insopportabile , buttò 
giù le gambe dal letto, e meiosi indosso un poco 
di veste andò verso la finestra, ed apertala , si 
pose appoggiato co' gomiti sul davanzale a respi- 
rare l'aria libera. Quella vita disacrifido che.s'era 
promesso di tare, cominciava duramente per lui. 
Pensi ognuno come dovea sentirsi il cuore trovan- 
dosi in quella stessa casa d' onde era partito pocbi 
anni innanzi, pieno d'ataqre e di speranza, e beato 
per tante illusioni ! vedendosi accanto il terrazzo 
medesimo ove Lisa gli avea data quella rosa, trop- 
po fedel simbolo della sua costanza. Per essa s' era 
scostato daLaudomia, avea incontrato fatiche e pe- 
ricoli, lasciata la madre, (ed era stato per sempre ! ) 
per essa avea negata uda parola di conforto a quel- 
r mfelice che trovò in riva al Po, a quella Selvag- 
gia che suo malgrado , tornandogli tratto tratto 
alla mente , e ponendovÌ3Ì a paragone della Lisa , 
gli facea dire : u Per qual cagione Iddio perdona 
egli ogni peccato , e gli uomini ne perdonano al- 
cuni soltanto ? Romper la fede data , tradir patria 
e parenti, dovrà trovare scusa e perdono ? E non 
dovrà un'infelice tradita essa dal padre«stes$o^ e 
strascinata suo malgrado alla colpa, trovar più mi- 
sericordia né pietà nessuna? Questa, viver vita mi-, 
serabile tra gli schemi e gli oltraggi: quella, venir 
accolta, onorata oramai al paro d'ogni altra ^ ed 
esser contata e felice? .... Pensare ch'essa era al 
piano di sotto, in braccio a quello pel quale l'avea 
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cosi bruttamente tradito , che bisognava pur soppor- 
tarlo, eh* egli avea dovuto perdonare ad ambedue, 
costretto da così strane ed improvvise circostanze, 
che a riflettervi pareano un sogno i Tutto ciò era 
peso soverchio^ era troppo amaro calice per Lam- 
berto 5 il quale non* aveva imparato ancora , che 
ogn^'anno aggiunto alla vita dell'uomo passa por- 
tandone seco una speranza^ e lasciando in ^uo luogo 
un dolore. Egli era ancora in quell'età, ove si crede 
che la felicità sia una cosa. lontana forse e difficile 
a raggìugnersi, ma però rede, ottenibile^ la condi- 
zione ordinaria, per dir co^, ddla vita ; eU sven- 
tura invece un'eccezione. Dovendo ora dimenticare 
il passato, rinunziare ai disegni, ai desiderj di tan- 
t'anni^ si consolava pensando i( io ebbi -disgrazia, e 
non seppi guidarmi ^ e si confortava colla lusinga 
di poter meglio ordinare il suo avvenire: i consigli 
della madre, venerandi per esso come ordini 'divini, 
stimava gl'indicasserp la via sicura per giungere 
alla fdicità, a quella quiete contenta del cuore, dalla 
quale si sentiva cotanto lontano* Si volgeva colla 
mente a, Laudomia, ch'egli sin da fanciidlp, come 
dicemmo, avrebbe amata prima di Lisa, se non gli 
fòsse parsa troppo alta e divina cosa, nella quale ne- 
anche adesso non avrebbe ardito fermare il pensiero 
se non gli avessero fatto animo i conforti mat^ni 
e le accoglienze di Niccolò; cercava di figurarsi una 
vita nuova tutta riempiuta dal suo amore, ma cor* 
rendo colla fantasia dietro queste immagini , il cuore 
pareva arrestato da un ostacolo che Lamberto stesso 
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HO» poteva definire^ sul quale ripugnava ad arrestare 
la riflessione» quasi temesse die esanùnandosi nel 
profondo , potesse trovarvi cosa cbe gli troncasse 
ad un colpo ogni nuova speranza ^ dis^lifendolo 
dalP ubbidire alla madre , facendolo immeritevole 
<^ir amoi^ angelico di Laud^mia. 

Era immaginario o reale quest^ ostacelo ? Qual 
era ? Neppqr Lambefta j lo ripetiamo^ avrebbe sa- 
puto rispondere a tali questioni ; pensi d\inqiK fl 
lettore, se potremmo rispondervi noi / Ma forse vi 
risponderà per tutti il seguitò di quest' istoria, ed 
^ra lasciando il giovane ondeggiante tra suoi dub- 
b) , tioviamo gli altri abitatori di casa Lapi , cbe 
in qu(^Ha notte a nessuno /fuorché alla Lisa., noi* 
manca van cure moleste e pensieri porgenti. 

Laudomip., dopo aver condotti ed sdiògati gli 
sposi nella loro camera, s'era chiusa nella sua, che 
rimaneva di sotto a quella di Lamberto, e postasi 
ad un inginoccbiatojo sul quale stava un^immagi- 
1^ di -Nostra Donna , del beato Angelico dà Fie- 
sole ^ pregava tutta raccolta; e dai pensieri di Dio 
scendeva a quelli delta patria ^ del padre ^ della so- 
rella, implorando per tutti la celeste bontà, e rin- 
graziandola d' averli ssdvati dall' ultimo pericola 
A vederla in oraaiope in atto composti^, collie mani 
giunte, le palpebre abbassate, tanto pura ed one- 
sta nel volto , si sarebbe pensato che quella della 
Vergine fosse ritratto dal suo. Bc^ alcuni minuti 
s'^alzò, e scioltasi la veste, si trovò prestò nel suo. 
tettuccio, tenendo, nel deporre o mutar panni,, tali 
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modi, che nessua occhio, per quanto fosse pudico, 
vedendola in quel inoVaento non avrebbe dovuto 
. volgersi altrove, che il pudore in essa non era stu- 
dio 3 neppuì* virtù ; era natura. 

In breve prese sonno ^ ma non ìstette molto a 
venir destata da uno strepito, che al primo svegliarsi 
non sapeva d^onde nascesse^ tosto però s'accorse esser 
passi nella camera di sopra, e naturalmente i suoi 
pensieri si volsero a Lamberto, ricordando una ad 
una tutte le circostanze che a lui si riferivano sin 
dalla loro infanzia : fermando con delizia la mente 
a quell'epoca ov'egli aveva a lei consacrato il pri- 
mo pensiero d'amore: che Laudomia era modesta , 
ma al tempo stesso sagacissima^ e s* era allora be- 
nissimo accorta qual fosse per lei il cuore del gio- 
vane, quale la cagione che l' impedì di scoprirsi, 
e come poi a poco venisse preso dai modi più fa- 
cili della sorella, alla quale dla'^veva così tosto 
sacrificato ogni pensiero di sé, solo per procurarle 
ciò che stimava la maggiore tra le venture. Ma 
ora che le cose eran tanto mutate, le pareva iiella 
serie de' tanti accidenti avvenuti, scorger come una 
traccia disposta da Dio per unirla poi finalniente 
a quel solo col quale si sentiva di poter esser fe- 
lice. 

Un discorso tenutole da Niccolò la stessa sera 
dell'arrivo di Lamberto la raffermava in queste 
idee, e la persuadeva che le era lecito aprire il cuo- 
re alla nuova speranza. Egli, presala per la mano, 
quando fùron rimasti soli , le avea dettò: w Laudo- 
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mia, io non ho pensiero che tanto mi stia a cuo- 
re, e tanto mi tenga in travaglio nei rischj dique* 
st' assedio, quanto quello della tua sicurezza è del 
tuo bene. Da più di iin anno tu hai rifiutato molti 
parentadi che ti s'offrivano, assai onorevoli/Avrai 
avute le tue ragioni , nelle quali non m' intromet- 
to ; ma ora , lo vedi , io son veccliio , mille peri- 
coli ti circondano ; vorrei pur vederti appoggiata 
a tal braccio, che ti potesse guidare e difendere. Io 
Ilo pensato a Lamberto per te ! Ora sta a te il pen- 
sarvi. S'io X\ comandassi di dargli la tua mano, 
m'ubbidiresti? — • 

Laudomia , che non^ confondeva il pudore colla 
simulazione, gli avea risposto, arrossita bensì un 
poco, ma schietta ed ingenua: « Babbo, v^ ubbi- 
direi e ci avrei poco merito. « 

Contentissimo Niccolò , veniva d' allora in pò i 
considerando come potesse condurre a termine 
questo suo desiderio , e si disponeva , calmata che 
fosse l'agitazione che aveva turbato Lamberto al 
trovar , ritornando , le cose sue tanto mutate , di 
muovergliene parola egli stesso. Laudomia adunque 
ripensando ora in cuore i disegni del padre, dice- 
va: u beata me che rifiutai codesti parentadi !» e 
volgendosi col cuore alla Nostra Donna di Frate 
Angelico, che tanto vivamente le raffigurava la di- 
vina madre della purità, la pregava chiamasse sul 
^uo cuore la benedizione del Cielo, raccogliesse sot- 
to il suo manto, e sempre la mantenesse illibata in 
ogni atto ed in ogni pensiero ; e fac^do per se 
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queste preghiere , sentiva di farle ai tempo stesso 
aacke per Lambeito, col qaale le pareva ormai 
aver una vita , un interesse , un desiderio solo. 

Con pensieri tanto diversi e lontani da questi 
quaoto lo può esser Y inferno dal paradiso, raninia 
d'un tiaditore da quella d'un angiolo, Troilo an- 
ch'esso vegliava accanto alla Lisa, che sola^ a quel<- 
l'ora, trovandosi aver raggiunto il sommo de' suoi 
desiderj, e stimando la sua felicità stabilita per sem- 
pre, dormiva tranquilla e riposata. Non sapeva, po- 
veretta, die. certi errori^ giammai npn isfuggona 
al castigo neppme nella vita presentel eh' esso ior 
dugia talvolta j ma posto da Dio sulla traccia del 
reo non lo perde più d' occhio , e lo coglie dopo 
lunghi anni, quand'egli forse neppur più si ricorda 
d' averlo meritato 1 

Troilo intanto , che aveva alle mani tioppo dif- 
ficil bisogna per potasi addormentare così al pri- 
mo , e conosceva necessario pensare e ponderar 
molto ogni sua azione nell'arduo passo a cui si 
trovava , veniva dicendo tra se stesso : <« Eccomi 

dunque in casal l'entrare è andato benone, sta 

a vedere come se n* uscirà ! ..., corpo di Fra Giro- 
lamo e di tutti i domenicani 1 che muso ha quel 
vecchione ! me gli sono inginocchiato davanti co- 
me un bambino 1 questa,^ per tutti i santi, non l'avrei 
mai immaginata. L'avessero a sapere in campo sta- 
rei fresco , vorrebbero rider ^co t £ quell' altro 
Alberto^ Adalberto, che so io .... stava là ritto ritto 
che pareva avesse inghiottito il braccio che gli 
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serviva anni sono, a misurar le rascie, e mi faceva 
cert^ occhi ! .... È capace immaginarsi di mettermi 
paura 1 Ora cbe ha la spada accanto, gli pare d'es- 
ser divenuto qualche gran cosa! e nii ricordo — 
quant'ànni saranno ? .*.. che lo vedevo a bottega sul 
canto di Vacchereccia a innaspar seta co' fattori- 
ni.... maio dico così elle son proprio commedie!.... 
Alberto! s'è messo un nome, questo poltrone , 
come fosse de^ duchi di Brandeburgo! Se non era 
cbe mi tocca aver pazienza, quasi quasi stasera gli 

insegnavo io Gli ho rubata V innamorata ! se 

non ha altro con me.. . . eccola qui, se la venga 
pure à prendere ...5 gli ajuterò una mano se gli bi- 
sogna > e sopra mercato.... via, muoja Tavarizia... 
gli darò anche quel bambino , che se è vero che i 
maschi tengono d^Ua madre , dovrebbe , quando 
fosse fatto grande, aver piìi del setajuolo che del 
gentiluomo. — . 

Così dicendo, volgeva sulla povera Lisa, che 
gli dormiva accanto col suo bambino, un' occhiata 
piena* di noja j e della sazietà che provava omai 
grandissima di queli' infelice. 

Ad alcuno fra' miei lettori, o le mie lettrici, se 
avrò la fortuna d' averne , parrà forse impossibile 
che un cuore umano possa giungere a tanta per- 
versità. Beati loro ! hanno la fortuna di non cono- 
scei-e tutte le vergogne della nostra natura ! 

Proseguendo poi il corso delle medesime idee , 
soggiungeva : « Dice pur bene quell' altro di Fer- 
rara , quel poeta .... 

27 
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u Glie Don. v^ é sotiia da portar più grave 
M Come aver donna quando a ooja t^ave. 

Ed io... Dio sa quanto tempo mi toccherà a godermi 
questo diletto/..- e di giunta, aver sempre sótto 
i baffi quella sua bella sorellina, die par un giglio 
appena sbocciato ..•. non si potrebbe? ... trovar mo- 
do ?,. . Eh / giudizio, messer Troilo.... che qui non 
sì scherza ! non ci mancherebbe altro , che il vec- 
chio , o que' grugni di lupi manari de' fratelli se 
ir avvedessero ! .... eppure, a non voler morire di 
.seccaggine in questo mortorio 9 bisognerà ajutarsi 
in qualche mbdp, e così, per fai- ora trovar qual- 
che trastulio.... la cosa è difficile, è vero ... ma alle 
cose facili , in fatto di donne , Troilo non ei s' è 
messo mai .... e se mi riuscisse , m' avrebbe a far 
di berretto più d' uno , là in campo ; che le figlie 
di Niccolò de* Lapi son altra maggior cosa che non 
quelle loro sguajate di che si vanno vantando tutto 
giorno ! .... Insomma , vedremo ! nie ne son riusci- 
te dell' altre; fa che ouUa nuUa quest'assedio s*al- 
lunghi , e col tempo e la pazienza .... e se questi 
arrabbiati seguitano à dir davvero , come uell* as- 
salto di stasera, e' ci sarà da spingere .... ep|)0Ì, io 
credo che quando i nostri saranno in piazza, e' con- 
verrà Loro mettere il campo sotto questa casa , a 
volerla avere .... hai veduto come lavora qui il no- 
stro messere ! .... In un baleno, il serraglio, il ponte, 
la casa piena di picche, d^archibusi, di balestre, 
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che pareva il mastio di casteUo al tempo dd 
^€Co('i). E messcr Baccio, che lo vuol vivo nelle 
mani ! bisognerà disa)rrer con Niccolò 1 — r 

Verso il fine di queste parole il ribaldo avea 
cominciato a sbadigliare e stiraisi^ che gli era pur 
venuto sonno: ^ette un'altro poco pensando, e ru- 
minando più di tutto $ui fatta di Laudomia (che 
davvero ci duole figurarci la sua pura immagine 
dipinta nella mente di questo sciagurato, ma il rag* 
^o del sole si riflette pure nel più sudicio paa* 
tano senza macchiarsi), poi s aCdonciò sul guanciale 
e |H^sto rimase addormentato. 

Non molto dopo, quando mancava un'ora allln* 
circa al far del giorno, si destò Niccolò, che aveva, 
come accade ai vecchi, il sonno brève ^ e Tebbe 
quella notte più del solilo, non potendo esser tanto 
padione di se stesso che il pensiero d'avd* Troilo 
in casa non gli riusdsse molesto, e pia^io d^indefi- 
uibili sospetti : ma quando voleva chiarirne V ori* 
gine , non la sapeva trovare, e si perdeva in mille 
dubbj, ognun de' quaU era lieve per se stesso^ ma 
tutti insieme uniti si facean gravi e lo metteauo ia 
{)easiero* La sua riunione colla Lisa, il ritorno in 
Firenze ed alla parte popolare , erano stati coloriti 
in modo di tògliete ogni adito alla diffidenza, nia 
i ribaldi , per quaatò siano sottili ed astuti , han- 
no però sempre in fronte un marchio indelebile , 
(Dio ne sia lodato e ringraziato ) che in mòdo 

(i) Castel S. Àageìo. 
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più o meno evidente, li tradisoe: e la frode , per 
quanto s' ingegni co[N*irsi o celarsi colla veste dei- 
la yerità e della schiettezza (ci si perdoni la strana 
espressione) ha sem|»« indosso un tanfo che kt £a 
ricotioscere : ma poco giova, che gli uomini dabbene 
pel timore d'ingannarsi, e di far torto a chi fosse 
innocente, non consentohoa questi indizj, cercan 
prove; ed il birbone intanto gliela ficca, come pur 
troppo accadde a Niccolò, il (piale pensando e ri- 
pensando ai portamenti di Troilo, non sapeva dove 
intaccarlo , e dovea ridursi a dire u sarà imm^i- 
w nazione, o forse per l^odio gli p(»*tavp da tanto 
u tempo.... ma non mi finisce di piacere. '> 

Poi, come auimoso,^ e che non avrebbe temuto di 
cento uomini, non die d'uno, soggiungeva: «AH* 
fine sarà quel che Dio vuole, ed il tempo chiarirà 
ogni cosa n e per distogliere la mente da queste 
angosciose idee cominciò a vestirsi, che già a molte 
chiese veniva suonando Tave maria del giorno. Fatta 
poi la sua preghiera^ innanzi alla nicchia ov'a*an 
le cenari di Fra Girolamo, accese alla lampada, che 
v' ardeva di e notte^ una candela^ ravvivò il fuoco 
del cammino , e sedutosi si diede a pensare come 
potesse venir presto a capo del suo disegno di ma- 
ritar Laudomia a Lamberto, parendogli, quando 
ciò gli avvenisse, aver provveduto, per quanto si 
poteva in qud tempo, al bene ed alla salvezza della 
figliuola. Risolse anzi di non metter tempo in mezzo 
ed aprir al giovine lanimo suo quel giorno istesso: 
stava però in due, o di parlargli o di scrivergli , 
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prese partito alla fine di averne séco ragionamento, 
slioiando così più facile lo scoprire l'intimo de'suoi 
pensieri , cbè. non avrebbe voluto facesse forza in 
nessun modo al propizio cuore, spinto forse dal de- 
siderio di compiacerlo» 

Intiuto a poco a poco s'era fatto giorno, e Nic- 
colò sentiva su in alto della casa, madonna Fede 
elle andava trafficando per le sue faccende : fattosi 
dappiede alla scafa, la cbiamò , e le disse , che le 
mandasse Lamberto, come fosse desia* egli era già 
in piedi e vestito , onde scese tosto e si presentò 
alveccliio, che fattecelo seder vicino, e guardandolo 
amorevolmente, dopo alcune parole, come per av- 
viare il discorso, gli disse: 

— Ora ascoltami; Lamberto: Se quefita città non 
fo^e in tanto pericc^, come essa è, o tu non fossi 
di casa, come tu sei ^ ni più né maio (nrmai degli 
altri miei figliuoli , io non sarei mai per dirti co^ 
tanto apertamente qudlo che ti dirò or ora. Ma 
questi rovinosi tempi mn comportano indugia, né 
con te accade far troppi rigiri di paròle, cbè assai 
ci conosciamo Y un l' altro. Tu sai, ed io non lo di- 
mentico, l'obbligo grandissimo cb' io ebbi a Piero 
tuo padre; e ti devi rammentare, che volendotene 
dare quella maggior prova eh' io potevo, ed essen- 
domi avveduto del tuo amore per la Lisa, io ti tenni 
un giorno tal discorso da farti conoscaré quanto 
l'avevo caro. 

Iddio poi volle teibolare te e me, e le cose sono 
andate come tu sai. Ma fa^i aoioio^ che fórse è sUto 
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pel tuo meglio ; die ta meriti alti*a donna die co* 
desta pazz»reiia« Io ti tengo di troppo alto pensai^, 
perdiè io dubiti ti possa esser rimasta in cu(H*e la 
menoma Cavilla di quelFamore die le porta^i^ dopo 
ì modi di' ella ha tenuto con te. 

Ora dunque, senza allungarla di più, pensa Lam* 
berto , che un' altra figliuola mi rimane , pensaci r 
ed insieme sappi, che Niccolò diiuderebbe gli oc- 
chi in pace, se morendo potesse riposarsi nell'idea 
che Laudomià non resta sola, e senz' appoggio ^ in 
temf^i.così tristi ....Io sònp schietto con te .•... più 
forse^ die non si converrebbe ne' casi ordinar) .... 
Siilo tu con me , .... non parli tu col padre tuo ? 
con quello che non ayrà bene né riposo finché non 
ti veda contento? — * 

La commozione di Lamberto » che era venute 
sempre crescendo a mano a mano die Niccolò par- 
lava, non d)bepiiii misura a queste parole :<ifótte in 
suòno così tenero; gli prese una mano, se la strinse 
alle labbra, e rimasto così un mpmento rispose: 

— Oh! pensate s'io non voglio essere schietto 
con voi l .... e vi dirò tutto addirittura .... senta nep* 
pur ringraziarvi prima come dovrei ..^ — *• 

£ qui cominciando da'quei primi tempi, quando 
avea, ancor fanciiUlo, donato a Laudomià l'amor 
suo^ gli facea l'istoria degli affetti, delie impressioni 
diverse che aveà prpvate jtno al momaalo del suo 
ritomo : dipingeva il rammarico, la terriUle aogo* 
scia sofferta, pensando a .sua madide; narrava del 
ragionamento avutone con Fra Zaccar k^ della Iet« 
tera eh' ella gli avea lasciato , ed aggiungeva : 
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— Oh ^ 111 primo, il sommo de' miei desiclerj, la 
sok speranza ch'io scorgessi nel fuluro, fu tosto di 
poter ótteifere quel bene di che voi mi parlate. Ma 
coir animo in tanta agitazioi^ , tenevo questa spe* 
ranza per illusione, ne diffidavo come d'un inganno. 
Oh! per giungere a tanto,. ..«perchè vetìga meno 
anco il conforto dello sperare bisogna pur essermi- 
seroì Vedevo difficoltà» ostacoli in tutto .>.* tremavo 
d' aprire di nuovo il cuore a ques(' affetto, .... ( s^'io 

mi trovassi deluso^ pensavo, sat^ebbe troppo ! ) 

A quest'affetto che, ora lo conosco, è stato il primo, 
il solo della mia vita; che niai potrà -cancellarsi .... 
io credetti averlo volto altrove .... oh, come mi sono 
ingannato ! ..... i;ni pare ora 1come. se mi destassi da 
un lungo sonno.... Oh! ma chi può dirsi degno di 
Laudomia ....? di quell'angiolo! chi potrebbe tanto 
presumere di sé da sperarne l' amore ! — 

Da molto tempo Niccolò non avea provata gioja 
^uale a quella che sentiva in questo momento. Le 
calde parde del giovane gli mostravano clie l'adem- 
piniento del suo desiderio non sareUie costato né 
a Laudomia né a Lamberto^ ed avrebbe anzi sta« 
biUtà la felicità d' ambedue. Gli venne sulle lab- 
bra di dirgli u consolati dunque ch'ella t'ama ^ si 
rattenne però, frenato da un cotal senso d'alterezza, 
da un riguardo per la figlia, clie non ardiremo chia- 
mare eccessivo; e pensò: u Ormai la^ cosa non può 
fallnre: sarà miglior partito lasciar che s'intendano 
tra loro >» Posta di ppi una mano sulla fronte al 
giovane , gli diceva sorridendo : 
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— Eh via! ti pare ? Un soldato par tuo dubitar 
tanto di se? ... Tutti due aUa fine siete miei figli uoli^ 
non è dovere ch'io favorisca più l'uno che Y altro, 
e perciò ti dico : se ella tnei'ita il tuo amore , tu 
meriti il suo. — 

— Oh, 'che dite mai! rispose Lamberto scrollando 
il capo, e rimase pensoso. 

Ma s'egli amava Laudomia, come in effetto l' a- 
mava più di quel che sei pensasse egli stesso , a 
che rimaner sospeso e pensoso ? Se da quello che 
ci siamo ingegnati descrivere sin qui sul fatto di 
Lamberto , ha potuto il lettore comprenderne V a- 
nimo e la natura nobil^^ e dilicata fino allò scru- 
polo, non troverà strani i pensieri che in quel mo- 
mento lo combattevano. 

Appunto perchè Tamor di Laqdomia era il pri- 
mo ch'egli avesse provato, il solo che meritasse 
veramente di riempire un cuore qual era il suo , e 
perchè ora risorgeva più possente dopo le vicende 
che r avean bensì repressa^ ma estinto non niaì , 
stava il valoit)So giovane più timoroso di non avere 
ad offrirle un cuore tanto puro-, tanto immemore 
d'ogni altro affetto, quant'ella gli pareva meri- 
tare. 

Rammentando Selvàggia ed i suoi pietosi casi, 
si sentiva àncora commoveré sin nel profondo, e 
questa giusta compassione, degna d'ogni anima gen- 
tile, questa premura* (come non sentiila!) die pro- 
vava per una infelice che tanto disperatamente s'eri 
a])bandonata all'amor suo, il povero Lamberto le 
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scambiava con affelti d' altro genere , e sospirando 
pensava: « Sarei io tanto sciagurato d'offrire a Lau- 
H doniia un cuore ove rimanesse vestigio deirim- 
w magine d^ una .... » e non poteva sostenerne l'idea 
né compiere la frase. 

Agitato la sera antecedente da queste ai^ustie 
non era riuscito a superarle, ne a distinguere il 
reale dalP immaginario , che, il giudicare è incerto 
ed offuscato qi^aodo le passioni sono in tempesta. 
A questo punto però lagioja intima ed inunensa, 
provata alle parole di Niccolò^ fu come un raggio 
che gli rischiarò l'animo, e dovette avvedersi quan- 
to profondamente vi fosse radicato V amor di Lau- 
domia. Così dopo un momento rasserenatosi- tutto 
in viso, si volse a Niccolò che attento lo guardava 
non senza. maraviglia, e gli disse: 

— La troppa opinione appunto che avete di me 
ò qudla che mi pone in pensiero •..« ma qualunque 
io mi sia, meritevole o no della grazia vostra, vo- 
glio che voi mi conosciate meglio., .che sappiate 
tutto .... mi parrebbe tradirvi se vi tenessi celato un 
solo pensiero .... voi poi siate mio giudice .... — 

Lamberto allora narrando sin dal principio tutto 
quanto si riferiva a Selvaggia, apriva interamente il 
suo cuore a Niccolò j mostrandogliene con intera 
schiettezza i dubbj, i timori, gli affetti ; ed il vecchio, 
che dall'esperienza d'una lunga vita trascorsa tra vi- 
cende ed uomini d'ogni maniera^ aveva conosciuto 
quanto sian rari quelli che in fatto d'amore e di 
donne danno retta agli scrupoli 5 s' avvide quanto 
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gran tesoro verrebbe a posseder Laudòmia dive- 
nendo donna di chi pareva proprio formato da Dio 
sul di lei stesso modello. E quando il giovane eU)e 
posto fine alla sua^ si può dir confessione, gli prese 
il capo tra le mani, e, baciatolo in fronte con effu- 
sione di tenerezza, gli disse :* 

— Va , elle s io aveissi dovuto crearti apposta , 
per farti sposo di Laudomia, io non avrei saputo 
immaginare la n>età di quel che tu vali .... io leggo 
nel tuo cuore più che non vi leggi tu stesso .... tu 
ami Laudomia....e se di cpieiraltra sventurata non 
sentissi pietà non saresti quel Lamberto che sei .... 
Orsù, sta di buona voglia, e se saprai (come non 
ne dubito) rendere a Laudomìa accetto il tuo amore, 
sappi insieme^ che prima di morire potrò aver an- 
Cora per cagion tua un momento di bene, in mez- 
zo a tanti mali che ci minacciano .... che io, vedi, 
non sono ormai per campare un pezzo , ma di eia 
non ho un pensiero, quando sìa certo che tu ri- 
mani a guardia ed a consiglio di questa mia casa: 
che 10 mi fido di te , più che d' ogni altro , Lam- 
berto ! — 



CAPITOLO XXI 



N. 



I el dir queste parole Niccolò s* era fatto grave 
neiraspetto^ rimasto sopra di se un momento, (ko* 
seguiva: 

— Dacché siam venivi su questo ragionameuto, 
sappi eh' io fo capitale di ,te pel tempo in cui non 
sarò più dì questo mcmdo. Averardo è animoso , 
amante della patria , ma soverchio feroce ; ed il 
furore suole offuscar, la prudenza: Vieri, buon cit- 
tadino e valente anch'esso, ma leggiero: Bindo è 
fanciullo. Ed ora questo Troilo ci s aggiunge .... 
io non diffido di lui ..^ ma egli era Pallesco ; i suoi 
maggiori ed esso , insino a ieri » furon sempre ne^ 
mici nostri e di questo stato .... egli è seme di tra- 
ditori ! .... Forse ho io il torto di porre innanzi co- 
tali sospetti .... A ogni modo m' hai a promettere, 
che pel futuro, tu, Lamberto mio, avrai di questi 
casa e de' miei figliuoli quelle cui^ che io eìhi di 
te fenciuUo, e spenderai a loro benefizio il senno e 
la prudenza di che per avventura sei fornito me- 
glio di loro. Me lo prometti , Lamberto ? — 
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-^ Oh y babbo , ma peivsate s' egli accade ch^ io 
vi faccia codesta promessa 1 Quel poco eh* io sono, 
e tutto il bene eh* io ho , non b tengo forse da 
voi e da' vostri .... e potreste dubitare .... — 

Gli occhi ed il viso dd giovane esprimevano 
tanta passione nel dir queste parole , che Niccolò 
riprese tosto: . 

— Tu dici il vero , non occorron prtmiesse tra 
noi .... io ti leggo in cuore, ed ove tu legga altret* 
tanto nel mio , vedrai quanta fede, io riponga in 
te .... se ti parlai a quel modo fu soltanto affinchè 
le mie parole ti rimanesser poi sempre più vive e 
presenti fiella memoria. Ora dunque ascoltami : tie- 
ni a mente, che questa casa venne in qualche rì- 
putazione, e si mantenne onorata e sicura attenen- 
dosi alla nostra santa religione ed alla libertà di 
questo stato popolare; le quali cose non è possi- 
bde che stieno l'una senza Y altra. Religione senza 
libertà , non sarà religione, ma frode ed i()ocrisia. 
Cristo re nostro non morì forse egualmente per 
tutti ? Non volle egli che ci tenessimo in coni» di 
(rateili ? non maledisse forse ì violati , i superbi , 
coloro che s^ innalzano sulle rovine dei deboli, che 
occupiamo il loro avere 9 i loro diritti, che li co- 
stringono a porre in proprio benefizio le fatiche e 
la vita ? E quelli che operano in codesto modo chi 
sono eglino , se non i tìemici della religione ed al 
tempo stesso della libertà ? Quel che più nuoce poi 
fi è, elle queste male operazioni le cuoprono col 
manto della fede. Quali furono i portamenti dei 
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Medici e di tutti i Palleschi ? Quale il loro inteo^ 
dimento nel}' edificare conventi , stabilir regote di 
frati 9 dotar chiese ed ospedali? U fieitto Tba diino^ 
strato. 

Libertà poi senza religione, se pur (osse possi- 
bile stabilirla, non potreUie durare , e saria spenta 
da qualunque tra' cittadini salisse in maggior gra- 
do degli altri , o per ricchezze , o per potere , o 
per ingegno ed astuzia , che non avendo il freno 
della religione, non sarebbe schivo dal farsi ingiu- 
sto e violento , ed occupar lo stato. 

Sia dunque sempre vostro primo pensiero man- 
tenerle ambedue, che ove queste sian 5alve 3 sa- 
rete salvi ancora voi, e non altrimenti. 

Ma non i soli Palleschi sono i nemici da temer- 
si. Io veggo serpeggiare un riimore per la città clie 
mi tiene in sospetto. La setta di Niccolò Capponi, 
la setta de^ grandi , che vorrebbe ristretto in po- 
chi il reggimento, se venisse a farsi più potente , 
potrebbe arrecare a questo popolo altrettanto danno 
di quello che si teme da'* Pallesdiì e dai nemici 
di fuori. Per ora costoro mostrano tener pel po- 
polo : ma sarà egli da fidarsi di loro ? in ogni 
tempo j e presso tutti i pòpoli , i grandi per no- 
biltà e ricchezza ebber sempre volto V animo a ri- 
stringer lo stato , sperando così accrescer codesti 
beni, o goderne meglio e piii sicuramente; e per 
quésti motivi nelle mutazioni e ne' contrasti citta- 
dineschi inclinaron sempre piuttosto alla tirannide 
che alla libertà. E converrà aver loro gli occhi 
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addosso, Lamberto. Io ne tenni già ragionamento 
con questi nostri uomini di stato» e gli ho trovati 
nella medesima opinione. Ora ho voluto bine motto 
anche con te , affinchè un giorno , quando abbi ad 
esercitare alcun magistrato ( allora, la Dio grazia, 
sarà sciolto quest' assedio ^ la .città vìveii hbera e 
felice , ed io non vi sarò più ) quando t' avvenisse 
esser de' rettori del popolo , ti torni a mente que- 
sto ricòrdo di Niccolò ^ e lo usi in benefìcio delia 
patria. E sappi, Lamberto, che in un pòpolo omai 
corrotto, quale è il nostro pur tioppo, le buone 
leggi ed i buoni ordini poco giovano , anzi nulla , 
ove non si vieti ai gtandi ed ai ricchi di ristrin- 
gersi e far setta tra loro. Glie vale in £atti, che ad 
eleggere i magistrati, i rettori , e tutti coloro che 
debbon far^ e mantener le leggi ^ si richieggano i 
vot j d' uomini liberi , se questi si vendono, e se i 
potenti li comprano? 

Però , te lo ripeto , guar^lati da costoro , clie 
sono i più pericolósi nemici del viver libero , che 
da principio non si possono frenare pejchè non 
apertamente colpevoli , ed alla fine perchè troppo 
potenti^, 

Nelle parole del vecchio era una tal eSusione di 
confidenza, che Lamberto, parte maravigUato, parte 
commosso, non batteva palpebra, e tutto riverente 
lo stava ascoltando ; a questo punto però non potè 
tenersi di non esclantiare : 

— Dio mio ! se voi foste all' ulUm^ ora non po- 
treste parlare altrimenti .... oh 1 perchè tenermi 
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coUli discordi ? Io ,nou son tale d' aver mai ia Fi- 
renze autorità nessuna , ma ciò dovesse pure avve- 
nire un giorno, avanzerà tempo, la Dio mercè, 
perchè possiate reggermi ed ammonirmi al ben b^ 
co' vostri consigli. — 

— Forse ci avanzerà questo tempo cl>e tu dici : 
ma ci potrebbe anco venir meno. Ti voglio a buon 
conto dar questi ricordi oggi, che più cbe mai mi 
sembri divenuto mio Aglio : mio buon Lamberto, 
lo veggo j l' attristan le mie parole .... ti fanno il 
senso d' un' ultima dipartenza , m' è caro il tuo 
amore , lo sa Iddio , ma questo è tempo di viriU 
pensieri, non di deboli affetti; prima o poi tutti 
dobbiamo andarcene, ed il quando poco importa; 
ma assai importa a me. cbe la morte non mi colga 
tanto improvviso eh' io non abbia disposto tutto 
quanto è in poter mio a prò della città e di que- 
sta mia casa. Or va , che Dio ti benedica mille 
volte! — ' 

Lamberto usci dalla camera pieno il cuore di 
gratitudine , e, se er^ possìbile, di più alta venera- 
zione per Niccolò; pieno del pensiero di Laudomia, 
e formando mille disegni sul modo d'aprirsele una 
volta interamente. Non avrebbe tardato un momento 
a cercar di lei; se non che giunse in quella l'av- 
viso, che dovesse, ognuno per non so che motivo 
4i non grave importanza, raccogliersi in piazza 
sotto il suo gon&lone , per la qual cosa i giovani 
di casa i Lapi uscirono» e per tutto quel giorno piii 
non poteron tornare. 



432 NICCOLÒ DE* LAPl 

Ma prima di sera Laudomia già s era trovata 
da sola a solo col padre, il quale non le nascose il 
ragionamento elisegli avea tenuto con Lamberto , 
e, pieno d'allegrezza, la fe^ sicura dell'amor sud. Sul 
volto di Laudomia apparve una luce di gioja così 
serena, così pura a quelle parole, che ben mostrava 
quanto divina cosa sia Tamore quando nessuna colpa 
lo macchia, nessun timore l'attrista, nessun rimorso 
lo turba. Essa alzò al cielo gli sguardi umidi, giun- 
gendo le mani e stringendosele al seno in atto te- 
nero e riconoscente, e nel suo cuore la gratitudine 
verso Dio , l' amore per Lamberto si fusero in un 
solo affetto , ineffabile ed ardente, die per un mo- 
mento cangiò il di lei pallore in un leggiero in- 
carnato, mentre con voce ti-emula disse: 

— Povero Lamberto! lo sapevo! -^ 

Niccolò se la strinse al cuore e la baciò in fronte, 
poi soggiunse : 

— Io però non volli scoprirgli quel cluo t'avevo 
letto neirànimOj né dirgli die tu l'amassi. — 

Laudomia gli alzò in viso gli occhia e, tutta at- 
tonita, disse in modo cotanto ingenuo e candido 
che mosse il vecchio ad un sorriso : 

— Oh, perchè non dirglido, s'^li è pur così 
vero? povero Lamberto! egli l'avrebbe avuto ca- 
ro. — 

— L'avrà più caro assai udendolo dalla tua boc- 
ca — rispose Niccolò , poi, presa una mano della 
figlia tra le sue, proseguiva con un aflètto che sul 
suo volto, abitualmente severo , riusciva più com- 
movente : 
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Laudomta mia, ta sei giùnta al passò più grave 
ed importante della vita d' una donna. In questa 
occasione, più ciie in c^ni altra, ti gioverebbe aver 
viva tua madre, ma, poveretta! tu l'hai perduta/... 
dal cielo almeno ella ti benedica e preghi per te ; 
e s io non sapessi pienamente far le sue veci , P a- 
more grandissimo ch'io ti porto, o meglio forse 
la di lei mente, di lassù m' ispirino que' consigli e 
que'pensieri che più fanno ora al tuo caso. Tu vedi 
in quanti pericoli s'. avvolga questo popolo; in 
giorni più lieti , Tessere sposa-ad un: uomo come 
Lamberto ti prometterebbe una vita piena d' al- 
legrezza. In questi invece io prego Iddio , ed egli 
sa con die cuore !, di farti contenta, di racco- 
" gliere sul mio capo ogni sventura, purché s'allon- 
tani dal tuo, ma sarà ascoltata ta mìa preghiera?... 
nei casi dunque che minacciano la nostra cittì,' 
armati di fortezza , Laudomia , cliè forse e ti farà 
mestièri , sta preparata ad c^nr fcn-tuna , e ferma 
r animo in moda che tu sappi in tutte mostrarti 
degna della tua fede, della tua [latria, di quel san- 
gue che ti corre nelle vene, e ch'io vi trasfusi, la 
Dio grazia , libero ed onorato ^.. — 

Qui il vecchio si fé' ad u» tratto scura nel volto, 
serrò le ciglia, ed alzaado«>tl pugno chiuso in atto 
di minaccia, escliamava : 

— Ah, Lisa ! Lisa i Se non eri tu^ questo vanto 
sarebbe più pieno ! .... — 

Sentì in quella sulla sua mano gelida il tocco 
ieBe Labbra tiepide di Laudomia, vi senti il caldov 
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d' una stilla di pianto .... ricompose il volto , e 
proseguì : 

. — E per mostrarti degna figliuola di Dio, e di 
Firenze ^ può nascer tale occasione che ti costi as- 
sai caro, Laudomia ! Il primo tuo pensiero, il prinio 
tuo affetto tra le creature viventi debb' essere d'or 
innanzi Lamberto , ma devi pure ad esso anteporre 
Iddio e la patria, che in certo modo £ainno una cosa 
sola, poiché il bene dell'una^ non mai va disgiun- 
to dal volere dell'altro. Pensa, fighuola, che vi- 
viamo in tempi ove per la salute pubblica , quel . 
Lamberto che ami, che sarà presto il padre dei 
tuoi figli, il tuo solo sostegno, 1' unico conforto 
che ti rimanga dopo me, dovrai vederlo cacciarsi 
tra le ferite e le morti con occhio sereno 1 dovrai 
tu stessa spingerlo ne' maggiori pericoli! pensar 
ogni volta che ti lascerà , sarà forse t ultima ! e 
non piangere, non dolerti, non tornar troppo agli 
abbracci , alle carezze, non dirgli di quelle parole 
elle sgorgan pronte ed impetuose dal cuore in tali 
occasioni , ma che scuotono , rendono men sicuro 
l'ardire, perchè troppo rammentano le dolcezze 
della vita quando appunto più importa l'averla in 
dispregio. 

La patria ne' suoi pericoli assai chiede agli uo- 
mini j ma più forse talvolta alle donne. Àgli uni il 
sangue e la vita propria , alle altre quella de' loro 
cari. Gli uni incontran la morte nel fervor della 
battaglia, agli occhi de' cittadini e de' nemici, bol- 
lenti di furore, d'amor patrio e di gloria; le povere 
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donne, sole., chiuse nel silenzio della casa^ deb- 
bono udir lontano il (ragor de' colpi , gli urli dei 
combattenti, pensare : in questo punto forse cade il 
marito, il padre, il fratello ....tra gli uni e le altre 
chi ha più mestieri di fortezza , di sicurtà d^ ani- 
mo?.... Tu piangi, povera Laudomia?.... Non per 
sbigottirti od affliggerti io ti ho dipinti i cimenti 
ai quali sarai posta, ma perchè sappi quali sono i 
doveri d' una donna : d' una moglie in una città 
libera , percliè li pensi , li mediti , conosca quanto 
siano sacri ed importanti , fermi V animo e lo dis- 
ponga ad adempierli virtuosamente , e ti sostenga 
il nobil pensiero^ che a mantener la libertà di un 
popolo, a produrre azioni grandi e generose^ hanno 
grandissima forza le donne , purché sappiano e vo- 
gliano usarla; e tu, son certo, vorrai e saprai. — 

— Oh ! sj, sì, padre mio.... io non mancherò.... 
questo mio pianto non è per poco animo.... sono 
figliuola vostra. Certo .... non mi vo' far più brava 
di quel che seno .... pensar che Iddio mi dona oggi 
Lamberto .... e forse domani .... — 

Qui la voce della giovane fu troncata da un sin- 
ghiozzo represso, le sue labbra sporgevano chiuse 
e tremolaiiti , finché riuscì ad aprirle ad Un sor- 
riso dicendo : 

— Ma non dubitate dì me , babbo / Iddio mi 
darà forza .... e dacché voi tenete pur le donne 
buone da qualcosa , non sarà Laudomia vostra che . 

Vi torrà di codesta opinione già non siamo a 

questo mondò per godercela , ma per patire come 
e quando piace a Dio. — 
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— Ora hai detto bene, figliuola, che in questa 
vita la vera , la sola sapienza , sta non nell' affan- 
narsi col tener dietro ad un fantasma di felicità , 
che quanto più s' insegue taiUa più s allontana, ma 
nel racchetar V animo nell' idea del patire. E sic- 
come rassegnarsi a patir senza compenso è contra- 
rio ed impossibile alla nostra natura, chi vuol tro- 
var quiete quaggiù e regger al peso de' mali che 
ci opprimono , non Ita altro ajuto se non la spe- 
ranza d' un compenso futuro. Se questa speranza 
sola guidasse gli uomkii, il mondo non sarebbe in 
mano de' violenti > degK ambiziosi ^ degli ioicpii , 
e la libertà oppressa jw^to risorgerebbe. 

— Ma j diceva sorridendo il vecchia, ia ti vo- 
levo parlare di te , delle? cose tue, ed invece ia ì-a- 
giono di cose di stato I die vuoi? la mia vita sta 
presso il suo termine; nai preme il pensiero della 
patria, e la mente mi corre , contro mia voglia , 
talvolta ad esprimer quel solo. A ogni modo^ anco 
sul fatto. tuo, t'ho detto abbastanza e mi sono ac- 
corta che m' hai inteso molto bene. Ora sta di 
buona voglia, ^ piaccia aDio dinoil porti a troppo 
ardui cimenti. — 

Questo, dialogo era accaduto mentre^ come di- 
cemmo, non era in casa se non Niccolò cdle figlie. 
Lisa, che era in camera col suo bambina, si vide 
comparir Laudomia cai visa commosso , le palpe- 
bre umide: s'avvide che qualche novità doveva 
esser nata ; V interrogò premurosa , e seppe dalla 
sorella i suoi pensieri, le sue speranze, e tutto 
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quanto, poco innanzi^ avea discorso col padre. Lau- 
domia parlava coli' afiètlo caldo «d e^ìaasivo che 
nasce dal bisogno d' aprirsi con quelli cke si ama- 
no, e di metterli a parte delle gioje, de' secreti del 
cuore, ed era troppo intenta a ciò che diceva , 
troppo agitata, ed anco forse troppo ingenua per 
avvedersi del senso che le sue ()iarole producevano 
suir animo della sorella! 

Lisa la v^iva ascoltando con un sorriso ch'ella 
cercava di rendere affettuoso e compiacente ; sa il 
lettore che testina avesse costei. Colta all' improv- 
. viso j Sì sentì punger proprio , come si suol dire , 
ove le doleva , dal pensiero che l' amore di Lam- 
berto era svanito assai più presto che non era ra- 
gionevole , e non era dunque stato* quale essa se 
l'era figurato e le paréa meritare. Quest^ idea riu-^ 
sciva doppiamente dolorosa al suo amor proprio, 
perchè non potea non iscorgere quanto abbietto 
fosse il motivo che la produceva ^ non v'è mag- 
gior dispetto per i superbi che venir condotti a tro- 
varsi bassi e ridicoli nella propria opinione, e que- 
sto dispetto si dipinse amaro e cocente sul volto di 
Lisa. Durò un momento ; e Laudomia per fortuna, 
non se n'avvide, che la sorella pia per ingannar 
se stessa , clie per ingannarla ( almeno cosi ci gio- 
va sperare per onor suo ) le profuse mille espres- 
sioni e mille cai-ezze , passato appena quel primo 
mommito , e facendo ogni opera per persuadersi 
eh' ella sentiva grandissima premura per la felicità 
de' nuovi sposi , eh' ella era sopra modo contenta 
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di quest'unione, si riuscì alla (ine a parere, e for^e 
ad essere, sincera e naturale nelle suediroostra^paì. 

A due sorelle , a due giovani , in tali occasioni 
non mancano le parole-: e qui furon molte ; piene 
di progetti , di disegni , di disposis^ioni per Tavve- 
nire, e non le ripeteremo, per l'ottima ragione che 
al lettore annoderebbe il leggerle ed a noi lo seri-, 
verle. 

Si lasciarono alla fine abbracciandosi er^legran- 
dosi insieme , ed appena uscì Laudomia , cbe tor- 
nato a casa Troilo sali dalla moglie. 

Chi r avesse veduto per le scale dovea dire, co- 
stui del mestiere che gli tocca fare n' ha pioprio 
piene le tasche. Veniva su lentamente dondolan- 
dosi ad ogni^ scalino, con un fare svogliato , e si 
strascinava dietro una grande alabarda, che tenen- 
dola impugnata da capo presso il ferro, veniva col 
calcio picchiando sul ciglio d'ogni gradino. Giunto 
sul pianerottolo, gonfiò a un tratto le gote lascian- 
done tosto uscire il fiato, che dm-ò un bel pezzo , 
tanto s'avea pieni i polmoni j e con certe ciglia 
alte ed inarcate , cogli occhi a terra e la testa su 
una spalla , canterellando a mezza voce , appiccò 
ad un chiodo V alabarda accanto all' uscio di ca- 
mera sua, si sfilò una rotella che avea in braccio, 
volle deporla ritta appoggiata al muro, ma sdruc- 
ciolò e venne a terra, senza ch'ègU si chinasse per 
raccoglia-la ; poi entrò o v'era la Lisa sforzandosi 
di fare il miglior viso che potesse, e facendosi ani- 
mo col dir tra sé: u Su , Troilo, coraggio; tutta 
« questa seccaggine non sarà senza premio ! « 
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— Credevo s^ uscisse a combattere , disse ba- 
ciando in fronte la giovane così a fior di labbra , 
ma è stata soltaQto una. rassegna , ed sottra noviià 
non v*è. — 

— La e è bene in casa, invece — rispose Lisa. 

— Ed è? — . 

— Lamberto sposa Laudomia. — 

— Ah ! eli ! .... Come ? .... oh ! n ho piacere. — 
Poi fissando la Lisa in volto, e conoscinto otti- 
mamente i suoi pensieri , soggiungeva , godendo 
d'esercitare la sua cattività naturale: 

— Oh , bella davvéro ! .... Proprio, non Tavrei 
indovinata!.... Chi avrebbe pensato che costoro 
S-' amassero ? Bisogna dire che se V intendessero da 
un pezzo. — 

Lisa si morse le labbra^ e si strinse nelle spalle; 
e Troilo avanti : ; 

— Davvero ci ho gusto... che adirtela, di quel 
-povero Alberto.... Lamberto voglio dire.... me ne 

sapeva male .... quantunque non avessi avuto in- 
tenzione di fargli dispiacere pure ero stato ca- 
gione di disturbargli il suo ambre .... e nessuno 
più di me doveva avergli compassione , che io so 
quanto vale il tesoro elisegli ha perduto.... — 

E qui trovandosi alle spalle della Lisa tirò (uoi i 
dalla bocca un palmo di lingua. 

— Ora ringrazio Dio eh* io vedo elisegli non 
s'è buttato al tutto al disperato.-, ed anche per te 
n'ho piacere. Lisa mia. Capisco, col tuo buon cuore 
doveva esser una spina .... ed ora devi provare uil 
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gran sollievo a vederlo contento, e che ha saputo 
così ben far uso della ragione, e consolarsi.... — - 

— Oh ! quanto a me son contentissima — disse 
Lisa asciutto asciutto. 

Troilo se le piantò davanti e, fissandola, disse : 

— Eppure , a veder che viso fai ^ e* parrebbe 
che fossi tutt' altro che contenta. Hai forse qualche 
altra cosa, qùakh' altro dispiacere .... — 

— Io, non ho nulla .... mi pare d'esse^*e come il 
solito, — 

— Oh ! come il ^Uto no. Lisa mia. Perchè non 
dirmi addirittura: << non te lo voglio dire? » A 
ogni modo ti si vede in viso il dispetto un miglio 
lontano. — 

— Ma che dispetto vuoi tu che abbia ? ...! e con 
chi? — 

— Questo appunto è quello che ti domanda- 
vo .... che da me non lo so indovinare .... ma qua- 
lunque cosa sia, mi pare che in questo momento 
il veder felice tua sorella, Lamberto consolato e 
contento , ti dovrebbe rallegrare in modo da fòrti 
scordar ogn altra cosa. — 

Lisa a queste parole, delle quali conosceva la 
pi^ofonda ironia, senza che le fosse concesso lo 
sfogo di potervi risponder direttamente, fu presa 
da un tal impeto d' impazienza , che battè il piede 
in terra , s' alzò, e ripetendo due o tre volte: u Ma 
se dico che non ho niente ! >' alla fine, come i, 
bambini cattivi, si mise a piangere. 

Troilo , godendo intieramente di questa scena , 
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che, come*; diremo or ora, serviva ai suoi fini , la 
stava guardando con mostra di grandissima mara- 
viglia j e badava a dire : 

— Io non capisco .... ma che cos* liai ? Ma die è 
accaduto? — 

— Ma non ho nulla, non è accaduto nulla 

anche tu vieni qui con un certo viso , mi guardi 
a un cello modo.... e |>oi : che cos* hai..., e di 
certo hai qualche cosa .... e non me lo vuoi di- 
re .... tu mi faresti uscir de' termini .... eh' eli' è 
pure una gran noja .... — 

— Noja ! mi piacque la parola ! clie è quanto 
dire: levamiti d'innanzi. Se non vuoi altro, sare- 
mo presto d'accordo. — 

In così dire volse le spalle alla giovane , che 
mutata a un tratto , e sbigottita all' idea d' aver 
isdegnato quello che pur cotanto amava , si mosse 
frettolosa per rattenerlo ; ma fu inutile , e Troilo 
con una strappata liberò il braccio disellagli avea 
preso ed in quattro salti si trovò in istrada. Udito 
appena il matrimonio di Lamberto^ era venuto in 
mente allo sciaurato d'impedirlo a ogni modo, cliè 
ove s'eseguisse andava a monte afflitto ogni disegno 
eh' egli avesse fatto sopra Laudomia : disegno ap* 
pena abbozzato , che conosceva benissimo d' assai 
difficile esecuzione , ed al quale avrebbe forse po- 
tuto rìnunciai*e: ma vederla ora in mano d'un al- 
tro j diede nuova forza al suo malvagio appetito , 
presa la cosa in gara , e conoscendo che non era 
da perder tempo , sqjpe profittar dell' occasione 
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per far nascer la contesa colla moglie , or ora ac- 
cennata , per la quale Tuscir di casa ed il lasciarla 
così tosto sola parve cosa naturale. 

Mentre camminava , egli^ che jion era punto in 
collera, quantunque n^ avesse fatto le viste, diceva 
tra se ridendo : 

— Quest' amoroso sdegno non lo darei per un 
fiorino! alla fediddio^ ch'egli non potea venir in 
miglior punto ! Ora , messer Troilo ; a noi , a sa- 
perlo usare/ Prima di tutto, trovar modo di man- 
dar Lamberto a cento mila paja di diavoli E 

come? questo, domando io. 

Gli sovvenne in quel punto del Nobili; di quel 
che gli avea detto circa lal)uqadiS. Girols^no, del 
modo di potergli parljar segretamente, e pensò po- 
tersi valer di costui. lu pochi minuti fu all'ufficio 
della confìaternita .suddetta , e , dato notizia di se 
ad uno di quegli anziani^ che conoscendo Niccolò 
e la casata sua, avea udita bisbigliare di tutto 
quanto era accaduto a quei giorni , ottenne facil- 
mente di venire scritto tra' fratelli. Pagò que' pochi 
danari che vi volevano per l'ammissione , diede la 
ben entrata allo scaccino, e ricevuto 1' abito della 
compagnia ne fece un fardelletto, col quale si mosse 
tutto allegro per ritornarsene a* casa. 

In questo frattempo Lamberto cogli altri gio- 
vani v' eran già ritornati. Questi salì in camera , 
si disarmò frettoloso , parend(^li mill' anni di tro- 
var Laudomia , alla quale , fatto ora mai sicuro e 
confidente , ardeva d' aprir una vòlta il cuore , e 
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rifarsi del lungo silenzio^ dell^ incertezze, delle pe- 
ne 3of&rte ; scese al piano di sotto, non senza aver 
prima posto maggior cura del solito onde il suo 
vestire, i capelli, la barba^ avesser miglior garbo 
possibile, é persino (già in certi momenti siarn 
tutti a un modo ) gettò nell' uscire di camera un 
ocdiio così alla sfuggita su una spera che era ap- 
piccata alla parete, ma nel punto istesso, fatto ac- 
corto di quel suo donnesco pensiero , rise di sé , 
e tirò innanzi. 

Giunto all'uscio di Laudomia lo trovò socchiuso, 
{Mcchiò piano piano chiamandola a nome, che pure 
gli batteva il cuore assai bene; siccome nessuno 
rispondeva, spnse la porta ed entrò ; la camera era 
vuota. Quantunque vi fosse stato parecchie volte , 
gli parve questa là prjmay si sentì correr per le vene 
un leggier (remito non mai provato sin allora, e 
rimase un momento girando intomo Io sguardo 
sulle pareti, sul mobile tutto nitido, ordinato e ben 
disposto^ che assai mostrava da qual gentilmano 
ne fosse tenuta cura. L^aria della stanza era pro- 
fumata d' uti certo misto dell' odor de^ fiori che or- 
navano l'immagine della Vergine, e della fragranza 
delle biancherie di bucato che coprivano il letto. 
La luce del giorno ormai presso all'imbrunire, ca- 
deva languida sul pavimento sotto le finestre; e la 
sua tinta azzurrina si sfumava nel chiarore rossic- 
cio diffuso dalla lampada che ardeva sopra l' ingi- 
nocchiatolo. 

Lamberto fattovisi dappresso fissava gli sguardi 
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&\x quella Madonna. ^ che non gli era mai sembrata 
di bellezza cotanto divina ; considerava a minuto 
quel, per dir cosi , santuario de' pensieri più ascosi 
della sua Laudomia, que'fiori, que'lil^i di prej^hiere, 
que' cuscini die mantenevan V impronta della per^ 
sona ne' luoghi ove si coleva appoggiare. Tutte 
queste cose, che per ogni albro sarebbero state mute 
e senza vita, per esso in quel punto aveano e senso 
e voce , che dolce e potente al tempo stesso , gli 
scendea ne' segreti del cuore. 

Tutto immerso ne'suoi appassionati pensieri, Lam- 
berto , quasi senz' avvedersene , piegò le ginocchia 
innanzi air immagine, appoggiando al cuscino un 
braccio , sul quale posava la fronte. Le troppe ce- 
leri e potenti vibmzioni del suo cuore si veuivan 
mllentando, e si perdevano in un indefinibile e pla- 
cido assopimento dell' intelletto, quando senti sulle 
tue spalle il posarsi ,d' una mano ed all' orecchio 
suonarsi dolce la voce di Laudomia , clie gli di- 
ceva: 

— Tu qui, Lamberto ? E per chi pr^hi ì — 

Il giovane alzò il Capo volgendosi , e che cosa 
provasse in quel punto, come rimanesse incontrando 
Io sguardo di quelle pupille umide che tanto pieto« 
tamente lo guardavano, si può immaginarlo, ma non 
esprimerlo. Senza mutar luogo, prese tra le sue mani 
quella di Laudomia, e posandovi le labbra tutto tre* 
mante, rispose: 

— Io veniva per pregar te ; e di qual preghiera, 
e con che cuore, lo sai Laudomia ! — 
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— : Sì, lo SO — disse la giovane, ma gli occhi suoi 
diedero più piena e più dolce risposta : seni'aggiun- 
ger altra parola, s'inginocchiò anch'essa al fianco 
di Lamberto, die sempre le teneva la manO) ed af- 
fissati gli occhi nel volto della Nostra Donna, dopo 
lireve silenzio, diceva.*^ 

— Oh, Maria! Se il cuor di Lamberto dovesse 
venkmi mai tolto, fammi prima morire !.... — 

Ed ambedue tacquero, che il parlare era impos- 
sibile a (fuel punto, ed inutile tra due cuori tra- 
sfusi a uà tratto Y uno> nell' altra, colia rapidità di 
due fiamme che vengan poste a contatto. 

Quando riebbero entrambi, dopo lunga pàusa,, la 
facoltà di discernere e di parlare, Laudomia impo- 
tente a reggersi più sulle ginocchia si lasciò andare 
su un- seggiolone che avea vicino; un appassionato 
ed onesto languore le velava gli sguardi, che ca- 
dendo* teneri e lenti sul suo caro, pur tuttavia in- 
ginocchiata a' suoi piedi , gli narravano la sua fe- 
licità colla sicurtà confidente ed ingenua d^un amo- 
re innocente. Pareva ad ambedue esser nati ad* 
una nuova vita, trovarsi in un monda diverso, sto 
l>er dir quasi, aver mutato natura ed essenza; nes- 
suna memoria del passato^ nessun affanno deir av- 
nire; un intendersi scambievole, senza parlarsi, ed 
al tempo stesso un bisogno di parlarsi, e dirsi 
tratto tratta l'uno all'altra << Ma tuttociò non è un 
sogno? .... Ma ^ proprio vero ? n Ed intanto la ma- 
T\il candida di Laudomia sfuggendo ai troppo ar- 
denti baci del giovane, gli si posava sulla fronte^ e 
Iacea debol forza per tenerlo lontano^ 
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Poi, ravviando a poco a poco le idee, e rannodan- 
do i pensieri, i casi delk vita passata colla felicita 
presente, ricordavano mille inezie delia fanciullezza, 
i primi pensieri, i primi moti del cuore nell'adole- 
scenza, si chiedevano e daviino spiegazioni scambie- 
voli di parole rimaste oscure, d'atti, di sguardi, e di 
cento minuzie passate molt' anni addietro, ma vive 
sempre e presenti alla memoria del cuore : e nel tenei* 
questi cotanto intimi ragionamenti^ Lamberto fram- 
metteva ad ogni frase nomi d'amore dolcissimi, coi 
quali chiamava Laudomia in tóodi sempre diversi: 
nomi che non si posson ripetere, profanati come 
furono e resi ridicoli dai poeti arcadi 3 buona me- 
moria , e dagli sciocchi , ma che perciò non son 
meno un bisogno , uno sfogo dell' anima quando 
essa prova troppo più che non può esprimere colle 
parole consuete. 

— ^ O mia Laudomia , diceva il giovane, mio 
dolce , mio solo pensiero , tu ora mi fai accorto 
del mio errore passato ... io , che credevo d' aver 
provato che cosa tosse amore!.... Oh! non pensa- 
vo mai potesse giungere a tanto .... vedi .... soltanto 
un' ora la , io mi struggevo pensando , che avea 
potuto volgermi alla Lisa .... mi parea d'aver fatto 
troppo gran torto al tuo amore .... che fu il primo, 
il solo della mia vita , ora me n^ avvedo d^no di 
un tal nome .... ora conosco che credetti amar al- 
tri.... ma non fu vero.... Oh/ quanto mi conforta 
questo pensiero.... non fu vero!.... non amai se 
non te sola, di quell'amore che sola tu meriti, che 
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^solo è tuo 5 e lo è stato sempre nell* intimo del 
cuor mio, e sempre lo sarà finché viva!..,. Ma 
puoi tu comprender quanto quest' idea mi ridoni 
Ja ^vita? .... Pensar eh' io non son macchiato di 
quella colpa che mi faceva indegno dell* amor tuo ? 
Che lo sguardo celeste della mia Laudomia può 
scendere su me sereno^ il suo pensiero posarsi sul 
mio cuore senza cader troppo basso? — 
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